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A’LEGGITQRI* 

A Vendo io avuto nelle mani il Gior- 
nale de* Savj di Parigi , ho letto 
'con infinito piacere 1* Eftratto e 1 
Giudizio , che han fatto i Signori 
Francefi delle Opere date alla luce dal Si- 
gnor Configliere D. Giufeppe Aurelio di 
Gennaro <. Quello piacere lo ha fvegliato 
in me , non meno 1* amore della noftra. 
Patria , che confiderò molto onorata da una 
Nazione , prefiò la quale hanno onorata 
fede le Lettere , che la venerazione , e la 
fiima , in cui ho il Signor di Gennaro 9 il 
quale , con le nobili e virtuofe fatiche fue 
un tanto onore a Se , e alla Patria ha me- 
ritato E perchè ho creduto che tutti gli 
animi ben nati e gentili goderebbero ugual- 
mente , come ho goduto Io , dell’ onore che • 
i Signori Francefi hanno fatto ad un noftro 
Napoletano , c della riputazione che quello - 

Signore fi ha giuftamente guadagnata nella 
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fua Patria ; e pretto le Nazioni ftraniere , 
ho giudicato ben fatto il trarre in Italiano 
1' Eftratto , e ’1 Giudizio che han fatto 
i Savj di Parigi delle fue Opere , affinchè 
ne guftattero coloro ancora , che non inten- 
dono perfettamente il Francefe , 
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JOSEPHI AURELII DE JANUARIO 

Advocati Neapolitani Rcfpublica Juiifconfultorum . 
Excudebat FeljxMufca, Neapoli, anno 1731. 

1 publicà autìoritate . 

* . * 


G’eft-a-dire : La Plpublique des Jti- 
rifconfitltet , par Jof=ph Aurele 
Jennaro Avocai N.tpolitain , im- 
primde chez Felix Mufca 173 1. , 
420. pag. 


Cioè a dire : La Eppnbblìca de'Giu- 
rifconfulti , di Giufeppe Aurelio 
di Gennaro Avvocato Napoletano , 
imprejfi da Felice Mofca 173 1 . » 
420. pag. 


E titre n’ indique qu’ irn- 
parfaitemsnt ledefTein de 
l’Auceur , Se Us matidres, 
qui font traitees dans ce 
Livre. M. Jennaro fe fait un plaifir 
au commenccment de fon Ouvrage 
de tenir en fufpend Je Lefleur fur les 
vues , qu’il a eves en le compofanc. 
Il débute par tourner en ridicules 
ies Ecrivains , qui dans de longues 
Préfaces an noncene avec beaucoup 
de pompe le fu jet de leors Ouvrage s, 
& premetene fouVent plus qu’ ils ne 
font en écat de tenir . Après avoir 
lu ce Livre il nous a paru , que le 
Principal objet de 1 ’ Auteur etoit de 
donner au Public les Obfcrvations, 
qu' il a faitcs fur l’ Etude de iajuris- 
prudence , & de critiquer les Ou- 
vrages des plus fameuxjurifconful- 
tes . M. J. homme de b.aucoup d’ef- 
prit , qui joint a une conoilTance 
profonde de la Jurifprudence une 
drudition variée & un goùt délicat 

pour 

* Avrihjtf. Pag. $80. 



Veflo titolo fpiega imper- 
fettamente il difegno dell ' 
Autore , e le materie eh ’ 
egli tratta nelfuo Libro . 
Il Sipnor di Gennaro ha voluto nel 
principio della fua Opera tenere il 
Leggitore fofpefo , e dubbi afo dell* 
idea eh' ebbe nel comporla . Egli co- 
mincia dal riderfi di quegli Scrit- 
tori y i quali ingrandirono con mol- 
ta pompa di parole l'argomento delle 
loro Opere con lo lunghe Prefazioni 
che fanno » e i quali promettono 
ordinariamente più di quello , che 
pojjbno attendere . Noi , dopo la 
feria lettura » che abbiam fatta 
di quejìo Libro , abbiam giudi- 
cato che il fne principale dell' 
Autore fin flato il voler pubblica- 
re le da lui fatte OJftrvazinni fu/fo 
Studio della Legge , e la Critica 
più efatta delle Opere de' più fimofi 
Giurifconfulti . Il Signor di Genna- 
ro, eh' è di gran mente r e che accam- 
pa- 

* Aprile 1746. Fog. j8o. 



Digitized by Google 




/ 


6 

patria la profondi t cognizione » eh' 
cplì ha tifila Leggi , con una varia 
e, udizione e con un gufio Aelicalo 
per le belle Lettere ; prevedendo, che 
la f empii ce esposizione Aelle fue ojfer- 
vazioni avrebbe potuto tc Altre il 
Leggitore , ha creAuto ben fatto lo 
Spargere Ai molte amenità le mate- 
rie poco piacevoli per se medefime ; 
come felicemente gli è riufeito con 
un giuoco ingernefa Ai fantnfia , 
per cui ha pojìo in veduta tut- 
te le ricchezze della fua immagina- 
itone, e ha fatto ujo della fua abilità 
per la Poesìa, e Aelle cognizioni da lui 
acqui fate di una mar avi gli afa va- 
rietà di Letteratura . 

: Egli dice che gaffe ggi andò un 
giorno nella pubblica Piazza con 
f, Numicio , e L. Pinario Av- 
vocati , e fuoi intimi amici a 
vide da lontano C. Nunzio loro ami. 
co comune , che correva Verfo di lo- 
ro con un entufiafmo fimi le a quello 
dì un uomo , il quale dopo avere 
avuto una rivelazione , fi jfente /li- 
molato a comunicare a,' funi amici 
una importante feoverta . Appena 
arrivato Nauzio , dijje loro , che gli 
era fiato detto , che i Giurifcoufulti 
dopo la loro morte fono relegati 
in un {fola del Mare E geo , pofia al 
dilà dalle Cicladi y che vivono colà in 
Repubblica , confervando le inclina- 
zioni me defi me , il me de fimo carat- 
tere della mente , e i gufi i medefimi 
che avevano nella loro vita . Quindi 
propofe loro , che in vece di affaticar fi 
Con la lettura d' immenfi Volumi , 
andaffero a trovare i Giuxifconfulti 
per apprendere con la loro eonverfa - 
s ione tutto cià , che vi ha di più pro- 
fondo nella Legge : Egli Aimofirò il 

van- 


pour Its bel les Lcttres , a Tenti , qip 
une ('triple expolition de fes remar- 
ques auroit pu ennuyer le Letteur . 
li a clone cm devoir rcpandre quel- 
qu’ amanite Tur des matieres peu a- 
greables par elles-mSmes > c’efl ce 
qu’ i! a heureufement exécuté par le 
moyen d’une fittion ingènieufe , qui 
lui a donne? occalìon d’ tftaler toute* 
les richefles de fon imagination , Se 
de mettre en ufagefon talent pour la 
PoSlìe , & les conoiflances , qu’ il a 
acquifes d’ une Liccérature excrSme- 
ment varice . 


li die qus fe promenant un joiftr 
dans la place publique avec T. Nu- 
micius & L. Pinarius Avocata « & 
fes intimes amis , il vit de loin C. 
Nautius , leur ami comun , qui a- 
couroit a eux avec i’ enthoulìafme 
d’un homme , qui viene d’avoir une 
révClation, Se qui eft prefsè de com- 
muniquer à fes amis une importante 
dccouverte . Nautius leur die , qu* 
il avoit apris que lesjurifconfultes 
font rdeguds après leur mort dans 
une Ile de la Mer JE gée , fìtuèe au- 
delà des Cyclades * que là ils vivent 
dans un Gouvernement Républicain, 
confervant les mSmes itici inations , 
le mfime carattere d’ efprit , 8c les 
mSmes goucs, qu’ils avoient eu pen- 
dant leur vie . Il leur propofe , au 
lieu defe fatiguer parla letture de 
Volnmes immenfes , d’ aler trouver 
les Jurifconfultes eux-mémes , pour 
s’inftruire , en converfant avec eux, 
de ce que la Jurifprudence a de plus 
profond . Il ieur fait fentir les avan- * 
tages de cette méthode d’ aprendre 
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le droic fur celies de I a- méditacion 
& de la le&ure . On ne délibére pas 
un inftaac : la paflìon , que ces jeu- 
aes Avocacs onc pour 1’ écude du 
Droic , ne leur permet pas d’ héficer 
fijr le parci,qu'iis onc à prendre . On 
frépare cout pour le voyage : on 
s’embarque, & on pare avec un vent 
favorable . 


Les avancures de nos Voyageur» 
& Ics différences renconcres , qu’ il 
fbnc de plufieurs habil s Jurifconful- 
tes • donnenc lieu à de fqavanCcs 
converfations , oh l’on agice diver- 
ta queftions fur la Jurifprudence , & 
oh 1’ AuCeur expofe avec are les re- 
inarques, qu* il a faites enécudianc 
Cette Science . Pour rendre fes ré- 
cits plus agréables Se plus inréref- 
£»ns , 1’ Auceur peinc les beautés de 
h Nature , les maurs Se les ficua- 
tions des perfonnes , qui fe crouvenc 
fur fon paftage . Il exprime avec for- 
ce le divers cara&eres des Jurifcon- 
fulces t qui compofenc la Républi- 
que de fon Ile i il raconce Isurs 
querelles ; il peinc leurs paflinns : 
on les voic avec plailir fe reprocher 
mucuellemenc leur plagiae , leur va- 
niti , leur ignorance, <Sc cous les de- 
faucs , qui regnenc dans leurs Ecrics. 


Quoique le bue principal de l’Au- 
teur foie de faire pare au Public de 
fes Obfervacions fur les Otivrages 
des Jurifconfultes, il na fe bornepas 
aux feules macières de D-oic -, il 

crai- 


vantaggio granfie che ritrarrebbero 
dall' apprendere la Legge con quejìo 
metodo ", meglio che con la medica- 
zione e la lettiera . Appena ebbero 
udite quelle parole, fu biro deliberaro- 
no ; imperciocché que' giovanetti 
Avvocati avevano tanta pajjione per 
fa Jìu dio della Legge , che non permi- 
fe loro di efìtare intorno a qual par- 
tito appigliarjì . Fecero dunque l'ap- 
parecchio neceffario per lo viaggio , 
e t' imbarcarono e fi partirono con 
un vento affai favorevole . 

Le avventura de' nofirì Viaggiato- 
ri e i varj incontri , ch'ebbero co' più 
valenti Ciurifconfulti % diedero luo- 
go a molte favie convenzioni , nelle 
quali fi agitarono diverfe qnejtioni 
Julia Legge , e con quefta occafione 
V Autore elpone con arte le Of- 
fervazioni da lui fatte nello Jludio 
di quefta Scienza . Per rendere i fuoi 
racconti più piacevoli , e nel tempo 
fttffb più profittevoli ancora , /’ Au- 
tore color if ce e di pigne le bellezze 
della Natura , i coftumi e le inclina • 
zioni delle perfine , che riprova nel 
fuo viaggio . Égli J piega con pr apie ti 
i diverfe caratteri de' Giurifcoufuf- 
ti , che compongono la Repubblica 
,■ fe Ha fua ffila ; narra i loro lamenti, 
deferiva le loro vajfinnì : e con 
piacere gli fa unire rimprocciarfi 
reciprocamente i loro rubacchia • 
menti \ la loro vanità , la loro igno- 
ranza , e tutti gli altri d fitti, che fi 
trovano ne' loro Scritti . 

Quantunque il fine principale dell' 
Autore fia di comunicare al Pubbli- 
co le fue Offervazioni falle Opere de' 
Ciurifconfulti , non fi ritiri gne egli 
peri alle file materie Legali i ma 

trat- 
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ir aita ancora molti argomenti della 
migliore letteratura . Egli introduce 
varie converf azioni falla F ilo fofia e 
full e opinioni delle diverfe Sette de’ 
Fi lofio fi . Egli fitua con propietà in 
varj luoghi alcuni Componimenti 
poetici , che ricreando /’ immagi- 
nazione de' Leggitori , dimagrano 
nel tempo medefimo il fuo talento 
per la Eoe fa . Le fue Elegie fono 
fparfe di tratti fatirici , e il 
cor/o di tutta l'Opera ci fa argomen- 
tare , che lo Spirito deir Autore fia 
portato alla f atira . 1/ fuo Jii le è pu- 
ro , elegante , e coltivato con molto 
/ìndio . Egle fpiega con chiarezza e 
con facilità l* più difficili cofe . Se 
gli potrebbe opporre /’ ejferfi tratte- 
nuto in qualche fua Elegia d' intorno 
ad alcune cofe poco nobili e puerili . 
Tal è la defcrizione di una cattiva 
cena che fece un giorno con i Com- 
pagni del fuo viaggio in una Offe- 
ria , nella quale introduce un ub- 
briaco , che col vomito , e con gli 
altri ordinarj effetti della ubbria - 
ehezza , rendette quel luogo intolle- 
rabile . Potrebbe ancora riputar- 
fi tale quella Elegia , nella quale 
Nunzio fi pente del tempo cbe aveva 
confumato nello J ìndio della Fìlofofia 
Peripatetica ; nella quale Elegia /’ 
Autore deferì ve con molta particola- 
rità i leggieri fafìidj , e la noja cbe 
f offeriva uno Scolaro , il quale veni- 
va forzato a Jfudiare le frivole que- 
Jiioni , che fono propie di quefia Fi- 
lofofia . 


Ma affinchè il Leggitore poffa da 
so medefimo giudicare dell' intrec- 
cio e del lavoro di qnèji' Opera , è 
necejfario che legniamo dietro al Si- 
gnor 


tratte aulii plufieurs fujetsdela bell* 
Littérature ; il fait nalcre des con- 
verfations Tur la Philolophie k les 
opinion* des differente* Seftes d« 
Philofophes . II place à propos piu» 
fieuts pièce* de Ver* de là compofi- 
tion , qui en égayant l’ imaginatior* 
des Lt&eurs , montrsnt en mème 
tems fon talent pour la PoÉfie . Se* 
Elégies font rempiies de traits fatyri- 
ques , Se il parofr par la tournure de 
touc l’Ouvrage,que l’efprit de l’Au- 
teur eli porté à la fatyre . Son ftyla 
eft pur » élégant , par-tout è gale-, 
ment foutenu & travaillé avecloki. 
Il exprime avec clarté k avec faci» 
liti les chofes les plus difficile* . Ott 
pourroit lui raprochcr de s’ étre a» 
réte à des détaiìs peu nobles Se méme 
puérilss dans quelques-unes de fes 
Elégies. Telle eft la defeription d’uil 
mauvais fouper,qu’il fitnn jour avec 
fes Compagnons de voyage dans un 
Cabaret , oh il introduit un yuro- 
gne , qui après s’étre enyuré vomit* 
Se rend le lieu infupportable par tou- 
tes les fuites de 1* yureffe . On pour- 
roit encore mettre dans ce nombre i*. 
Elégie , oh Nautius regrete le tem*, 
qu’ il a employé à 1’ étude de la 
Philofophie Péripatécicienne . L’Au- 
teur y décric dans un trop grand dé- 
tail les petit* chagrins & l'ennui 
d’ un Ecòlier , que l’on force à étu» 
dier les queftions frivole* , qui font 
particulieres à cette Seéle de Philot 
fophes .. 


Mais pour «nettre le Lefteur en 
état de juger par lui-méme de la 
maniere , dont cet Ouvrageeft exé- 
cuté , nous alons fuiyre Jenna- 

ro 


ro dati* plufieurs clrconftances de 
fon vovage, & raporter une partie de 
fes Obiervations critiques. Le Vaif- 
feau étsit à peine à une lieve du 
Porr , lorfqu’ un fentiment de Cri- 
flefle faifit nos Voyageurs & leur fit 
perdre la parole à la vue de la Patrie 
qu’ ils abandonnoient , & qu’ ils ne 
devoient rtvoir de long-tems . Ce- 

f >endanc Pinarius « plus rèfolu que 
es autres , rompt le filence & pro- 
pofe pour diflìper leur chagrin de 
re'citer une Ele'gie, qu’il avort com- 

g jsé: peu de jours avant le Voyage • 
ette pièce de Vers eft une Satyre 
contre les Avocats ignorans, Pla- 
giaires, & Petits Mattres . Ces trois 
efpèces d’Avocats , dont le Barreau 
n’eft que trop bbscdé , y font reprè- 
fcntécs avec tous les attributs , qui 
leur font propres . 


Après quelques jours de Naviga - 
tion leVailTeau eli poufsé par les 
vents fur une còte ineonnue . Les 
Voyageurs fatigués par le mouve- 
ment du VailTeau , & incommodés 
par l’ air de la Mer mettent pied à 
terre . Ils s’èloignent du rivage pour 
tacher de dccouvrir une maifon, oi\ 
ils puiflent fitre à couvert pendant 
la nuit . Par un efet du hazard ils 
trouvent le Jurifconfulte Minucius, 
qui après avoir pafsé la plus grande 
partie de fa vie dans l’ètude de la Ju- 
■ifprudence & dans les affaires du 
Barreau » s’étoit retirè dans cette fo- 
litude avec quelques domeiliques , 
pour y goùter les plaifirs d’ une vie 
tranquille . La rencontre de cet la- 
bile Avocat caufa une joye inexpri- 

ma- 


gnor di Gennaro in molte circolati- 
le del fuo viaggio , e che riferiamo 
una parte delle fue critiche OJJirva - 
zioni . appena il vafcello t che gli 
conduceva , orafi allontanato una 
lega da! porto , t i nojìri Viaggiatori 
concepirono tanta triflezza alla ve- 
duta della Patria , che abbandona- 
vano , e che non doveano rivedere 
fe non dopo lungo tempo , che per- 
dettero la parola . In quejìo mentre 
•Pinario , più rifoluto degli altri « 
rompe il fi lonzi o , e volendo raddolci- 
re il loro dolore , propone di reci- 
tare una Elegia , la quale compofia 
aveva pochi giorni prima del loro 
viaggio . Quejìo poetico componi- 
mento è una Satira contro gli Avvo- 
cati ignoranti , Plagiarj , e dame- 
rini . Quefit tre condizioni di Av- 
vocati , de' quali è troppo pieno il 
Foro , fono nell' avvifata Elegia , 
dipinti con tutte quelle qualità , 
che fono loro propie . 

Scerfo qualche giorno della loro 
navigazione il Vafcello fu fpinto da' 
venti fopra una J piaggia incognita . 
I Viaggiatori fianchi e sbattuti dal 
movimento del Vafcello , e incomo- 
dati dall'aere del mare , sbarcarono 
in quella / piaggia $ e fi allontanaro- 
no dalla riva in cerca di una cafa , 
nella quale potejfero ricoverarli la 
notte s e a cafo /’ incontrarono col 
Giurifconfu/to Minuzia , il quale 
dopo avere confumata buona parte 
della fua vita nello Audio della Leg- 
ge , e negli affari del Foro , trafi ri- 
tirato in quella folitudine con alcuni 
pochi domejìici , per gufare il pia- 
cere di una vita tranquilla . V in- 
contro di quefio valente Avvocata 
cagionò una gicja ineffabile a’ mfiri 
B Viag- 


IO 

Viaggiatori . Fecero un paiìo fruga- 
le , dietro al ejuale ebbero una cr.n- 
verf azione gradevole e piena d' ilirte- 
zioni • Si agitarono diverfe legali 
qutftioni . Minuzia ebbe piacere di 
ragionare con gli Ofpiti [noi di una 
Scienza , la quale era fiata la fina 
unica occupazione nel Mondo , t che 
nella fua foli indine ancora era il 
fulbietto più ordinario delle fue ri- 
Jìjjfoni . Egli volle rifpcndere a 
tutte le loro domande , ed efpnfe 
con un bel ragionamento tutti i di- 
fetti ne' quali cadette la maggior 
parte degli Autori che fcriffero fipra 
le materie Legati . Quejii difetti gli 
ridnjfe a tre principali , dicendo : 
9> iìuejii Autori o dtfcendeno a certe 
minuzie e a certe particolarità 
„ inutili ; o per troppo fottilizzare 
,, diventano ofcuri ; o trattano la 
,, L gg* in una maniera barbara , 
,, racchiudendo ne’ loro Scritti la 
m /ò/tf parte litigi fa di quejìa fcien- 
f 2a , e riflrignendofi a parlare di 
,, quegli affari , che fi controverro- 
,, no tutto giorno nel Foro . Minu- 
zia ragionò lungamente di quegli tre 
difetti . Egli fece una critica fa- 
via e g'udiziafa de' più Celebri Au - 
^ tori in materia di Legge , e a cìnfcu- 
no imputò quel difetto , del quale lo 
aveva trovato r/prenfibile ne' fuoi 
Scritti . 

Ecco le efprtjfioni , con le quali 
egli declama con ro gli Autori , che 
trattarono con ferietà le più inu- 
tili , e le più frivole quejìioni . 
,, Come può veder fi fenza indigna- 
vi zinne la guerra terribile , che fi 
„ accefe tra Claudio Salmafio , De- 
li fiderio Eraldo , e Gotofredo futi* 
„ Ortografia di lapilli ano , qaejlio- 

,, t/an- 


mnble à nos Voy3geurs . Un repas 
frugai fut filivi d* une converfatiou 
touchante Se remplie d’inftru&ions • 
On agita diverfes queftions de Droit. 
Minutius fut charme de.s’ entretenir 
avec fes Hòtcs d’ une Science , qui 
avoit fait fon unique occupation 
Hans le monde , & qui dtoit encoré 
dans fa retraite le (ujcC le plus ordi- 
nale de fes réfldxions . 11 fe fit ua 
plailir de réporulrc à toutes leurs de* 
mandes , & il expofa dans un beau 
difeours Ics defauts, oh font tombes 
la plupart des Auteurs , qui ont 
écnt fur les matieres de Droit . Il 
réduit ces defauts à trois „ ou ces 
„ Auteurs , dit-il , defeendent dans 
,, des minuties & des dttails inuti- 
,, les , ou pour vouloir écre trop 
,» fubeiles, ils deviennent obfcurs , 
„ ou ils traitent la Jurifprudsnce 
,, d'une maniere barbare , n'embraf- 
i, fant dans leurs Ecrits que la par- 
„ tie litigieufe de certe fcience , & 
,, febornantaux alfaires , que Pori 
,, plaide tous les jours dans le Bar- 
„ reau . Minucius explique fort au 
long ces trois défauts . Il fait une 
oriti qua jufte & fqavante des plus 
cdlébres Auteurs en matidre de 
Droit . II reproche à chacun ce qu’ 
il a trouve de reprénenllble dans 
leurs Ecrits . 


Il de dame en ces termos contre 
les Auteurs , qui ont traitd sdrieiile- 
ment des queftions futiles. ,, Peut on 
,, voir , dit-il , fans ihdignation la 
„ terribls guerre , qui s’ eft élevee 
„ entre Claude Saumaife , DelìJs- 
„ rius Heraldus , & Gothòfredus , 
„ fur lVthographs de Papinun ? IL 
„ s’ agifioit de fijavoir li elle dtoit 

»> «a- 
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ancienne ou nouvelle . Psut-on 
” pardonner à Policien la haine.qu* 

*’ il a fuit paroitre contee Bartholo- 
]' m xus de Scala pour une difpate , 

* q U [ s ' eleva entr’ eux touchant 
*’ i» orcho‘>raphe de quelques mots 
*’ contenni dans les Pande&es 1 L’ 

” animoiìtò aveugla ces deux Sqa- 
vans à tei point , qu'ils n’ eurent 
” p as honte de recourir au menfon* 
” o e pour de fé mire leur caufe . Qui 
pnurroit croire tous les conibats , 
’’ qui f e font donnes au fujet du mot 
de PandeSes , pour fqavoir s’ il 
eli du genr? mafeulin ou feminin? 
Antonius Auguftinus fut le pre- 
„ mier,qui fit naìtre un doute fur ce 
,, point . Cujace ne fqut quel parti 
„ il dèvoit prendre , & ne decida 
rien . Enfuite tonte la famille des 
„ jurifconfultes fe partagea en plu- 
„ lìeurs fa&ions , & chacun com- 
„ battit avec chaleur pour foutenir 
„ (on opinion . On a plus difputé 
„ fur la Patrie d’ Irueriut que fur 
„ celle d’Homò re . 

Le relè de Minucius n’ òclate pas 
moins contrelts Jurifconfultes, qui 
ont embarrafsc les queftions de droit 
par des obfcrvations trop fubtiles , 
& qui au lieu d’ éclaircir les matié- 
res , les ont obfcurcies par des re- 
cherches , & de9 difputes inutiles . 
, La Jurifprudence » s’ écrie-t il , 
9 eft elle donc un art inventò pour 
„ fatiguer les efprits? N’òtons point 
à cette Science fa beautd naturel- 
” le. Elle eft nèe pour gouverner 
’ les chofes publiques & particulié- 
n res , & pour former les efprits à la 
„ Juftice . Si vous lui ótez la clarté 
„ & la facilitò , de quel ulage ferat- 
M elle pour le gouvernement des 

„ peu* 


i r 

„ nando , fe fufifie antica , o n:n- 
,, derna i Come condonare a PlIì- 
,, 2 iano la rabbia , che dimofirò ave- 
,, re contro Bartolomeo Scala , per 
,, una difpiita , che nacque tra loro 
,, intorno alla Ortografia di alcune 
,, parole delle .Pandette ? Il calore 
„ della contefa accecò talmente que- 
„ Jìi due Sai j , che non fi vergngna- 
f , reno di ricorrere alla menzogna 
fJ per difendere la loro canfa . Chi 
„ potrebbe credere i gran litigj , che 
,« fi fiotto fatti per motivo di quejta 
,, voce , Pandette , per efiaminare fie 
»> / fl JF e di genere mafcolino,o fimmi- 
,, nino? Antonio Agofiinofu il primo 
,, che f vegliò quefio dubbio . Cuja- 
,, ciò non fieppe a qual partito appi- 
» &ii ar Jt » e non f ect alcuna decifio- 
,, ne . Intanto tutti i Giurificonfiul- 
,, ti fi divifiero in più partiti ; e 
„ ciaficuno difiputava con calore per 
,, fnjìcnerc la fiua opinione . Final- 
„ mente fi è difiputato più fittila Pa- 
„ tri a d’ Irnerio , che sù quella di 
i, Omero . 

Lo zelo di Mi nu zio non fi riflette 
qui , ma fi accefie con uguale ardore 
contro que' Giurificonfiulti , i quali 
hanno intrigate le quefiioni di fur 
con offiervazioni troppo fiottili , e che 
in vece di rifebiarare le materie , le 
hanno rendute oficure con molte ricer - 
che e difipute inutili. ,,La Giuri fipru- 
„ denta , così egli grida, farà dunque 
M un arte inventata per ijìancare e 
„ firapazzare le umane menti ? Ah, 
„ non fi tolga a quefia feienza la fiua 
n naturale bellezza . Ella è nata per 
„ governare le pubbliche e te private 
„ enfi , e per formare gli animi al 
„ torno della Giufiizia • Se voi le- 
„ vate da lei la chiarezza e la faci - 
B a „ //- 
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lità t qual' ufo avrà più ella al go- 
„ verno de' Popoli , delle Città , e 
„ delle Famiglie ? Quejle fettigliez- 
,, ze , quejìi termini ambigui, que- 
„ fi ofcuri rigiri erano troppo in 
»> u f° prima di Ciujìtniano . Ma 
?) quello Principe gli band) dal Jut 
,, fontano , e procuri con ogni fu - 
,, dio cke fi JiguitaJfe la fempli- 
l} citi di Va pini ano. 

Con ugual vemsnza fi fraglia an- 
cora Minuzia contro quegli v latori , 
i quali non fapendo trattare le belle 
quejiioni della Legge , hanno ripie- 
ni i loro Scritti di contefe e di falfi 
rigiri : Hi flint afperi , cos) egli di- 
ce , triftes , hcrrridi , inquinate lo- 
quentes , non infirmai * non termi- 
nati ; nihil habent luminofum j ni- 
hil dicunc tranquille t leniter • par- 
tite , definite , diftinéVe , facete r 
fententias fovent abnormes , & ne- 
feio unde ex abilito erutas , a quì- 
bus fuccus ille Se fanguis legum in- 
corruptus abeft omnis . 

Scorfa una notte con infinito pia- 
cere nella Cafa di Minuzia , i Viag- 
giatori tornarono ad imbarcarfi ; e 
profegaendo il loro cammino , arri- 
varono in un Ifola popolata da cortefì 
e gentili abitanti . V atre puro che 
colà fi refpirava , e il timore della 
pefe che molejlava il continente , e 
una parte delle vicine Ifole , aveva 
fatto ragunare e ricoverare in ejfa un 
gran numero di benejianti . 7 nojiri 
Avvocati furonvi ricevuti ed accol- 
ti da un C ìnri feonf ulto chiamato 
Lucio Ve tur io , il quale gl'inviti in 
fua eafit . Ognuno potrà immagi - 
itarfife poteva tra loro motivarfi ra- 
gionamento o quejìione , che nonfcjft 


„ peuples , des Cités Se des Partì- 
,, cuhers ? Ces fubtilites « ces ter- 
,, mej captieux , ces détoars ob- 
„ feurs n’ dtojent que trop en régne 
,, avant Juftinien. Ce Pnnce les a 
,, banni du Droit Romain , & il n’a 
,, rien eu tant à cceur que de fuivre 
„ la fimplicité de Papinitn . 


Minucius s’ emporte avec la m&- 
me vehémence contre les Auteurs , 
qui n’ étant pas capables de traiter 
les bellesquefiions de la Jurifpruden- 
ce n’ont rempli leurs Ecrits , que de 
chicanes & de matiéres à procès . 
Hi funt afperi , dit-il , trifes , bor- 
rirli i inquinate loquentef , non in- 
JiruSi , non terminati , nihil habent 
luminofum , nihil dicunt tranquil- 
li , leniter , partite , definire , di- 
Jiinfte , facete : fententias fovent 
abnormes , tT nefeio unde ex abdito 
erutas , a qui bus fuccus ille <3 * fan- 
guis legum incorrstptus abejì omnis. 

Après avoir pafsd unenuit deìi- 
cieufe dans la maifon de Minucius , 
les Voyageurs recournent st leur 
VaifT.au , & continuane leur route 
ils arivent dans une He peuplcc 
d’aimables habitans. L’air pur , que 
V on y rcfpiroit Se la crainte de la 
ptfte qui infeftoit le continent , Se 
une partie des Iles voifines, y avoie 
reflemblè un grand nombre de gens 
riches . Nos Avocats y furent a- 
cueillis par un Jurifconfnlte nommé 
Lucius Vcturius , qui les invita à 
loger dans fa maifon . On peut bien 
s’ imaginer qu’ il ne fut encore que- 
flion eiitr’ eux que de la Jnrifpruden- 
ce . Jcnutius ( c’ eft le nom que M. 
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Jsnnaro a pris dans fon voyage ) de- intorno allaGiurìfprudentti.Genuzh 
monde à Vèturius , d’ oh viene que (ch'era il nome, che fi diede il Sig. di 
de tous les droits requs chez Ies dif- Gennaro nel fuo viaggio) domandò a 
férens Peuples, aucun n’ a eu ime fi Veturio , qual fife la ragione, per cui 
longue durèe , ne s’eft aquis tant de di tutte le Leggi ricevute da diverti 
rèputation & de gioire , n*a été fui- popoli , non fiavene fiata alcuna , che 
vi par tant de Nations , n’a été cui- abbia avuto tì lunga durata , che ub- 
tivè & èclairci par Cant d’ habiles bia a equi fiato tant a riputazione e 
gens que le droie cu Pcuple Romain . tanta gloriaste fia fiata abbracciata 
Veturius rèpond , que ce djoit eft da tante Nazioni > e che abbia avuto 
effpartie redevable de fa dignifé k tanti valentuomini che l'abbiano 
une eertaine pompe , Se folemnicé coltivata e rifehiarata , quanti *’ 
qui l r accompagoent . ,, Il ne fe ren- ebbe il J ut del Popolo Romano . Ve- 
„ ferme pas « dit-il , comme les furio rifpnfe , che auefiojui , era in 
„ droits des autres Peuples dans les parte debitore dilla fua dignità a 
», bornesde la néceflìcè & de la firn- una certa pompa e follennità , che 
„ pie nature * il employe des dé- l'accompagnano. „ Quefio Jus , così 
», tours maieffueux , des fiétìons in- „ egli dice , non fi racchiude , co- 
„ nombrables fans faire tort à la vé- », me quello degli altri Popoli » tra: 
i, rité , Se une infinité de formules », / limiti della necejfiti e della fola: 
», il’ une clarté & d’ une précifion natura . Égli ufamaefiofi rigiri ; 
„ admirable . Vous ne trouverez „ innumerabili fingimenti fenza 
s , point de Nation , qui air divisé „ far torto alla Verità , e una infi- 
,, a jiirisdi&ion avec Cant de fubti- »» nifi di formate , che contengono 
, T Hté & en méne tems de gravité , ,» una chiarezza ed una preci fiotta 
9> qui' dirige Ics contrats & les te- „ ammirabile . Fot non troverete 
„ ftamens n’ une manière plus cir- ,, alcuna Nazione » la quale abbia. 
•, conftanciée & plus pròpre . La „ divìfo la giurifdizione con tanta 
9 , Jnrifprudence Romaine eli do&e- „ fottigliezza , e nel tempo medefi- 
>, ment fuperftitieufe , rigide fans „ mo con' tanta gravità, e che regoli 
9> caufer de 1’ efroi , & impérieufe ,> i contratti , e / tefiamenti di una 
9, avec douceur . Rien n’ a plus „ maniera più difiinta e più propia. 
9, contribuì à rendre le Dróit Ra- „ Il Giure Romano è dottamente 
rnain floriflTant , que les foins , ,, fuptrjìizinfo , rigido fenza gene - 

»> que les- plus grands génies ont „ rare fpavento , e imperiofi cote 
9» pris de polir ce qu’il avoic de rm- », molta dolcezza . Ninna cofa ha 
9» de, à néveloper ce qu* il avoit », contribuito tanto a rendere fiori- 
ti d r entortillé , à confirmer ce qui », de le leggi Romane, quanto le cure 
»> étoit douteux , à raflembler Se à ,, e lo il tedio de'hell'ingegni , i qua- 
li arranger ce qui étoit è pars & », li fi fono applicati ad allenirne le 

»> confus . Les loix des autres peu- ,, afprezzt , a fvi lapparne gl' in- 
»> ples deflituées de cette pompe , & „ trigbi , a fiabilirne te verità , ad 

*> dece grand apareil , qui acom- ,, unire e ad ordnare ciò , eh' era 
*> pagne le Droie Romain , n'onc ,» fpnrfo e ctinfufo , Le leggi degli 
. »» P r <> »» 
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t , nitrì popoli^ perchè frano prive ili ,, produit aucnne f.cli dejurifcon- 
„ qufia pompa e di quefio apparato, ,, fultes à caufe de letir trop grande 
,, i ht accompagnava il Giure I(o- ,, (implicite . Le Droit Romain, 
„ mano , non hanno avuto alcuna ,, au contrairs s‘ ed actiré dans 
• fetta o fui fcuola di Giurifconful- „ tous Ls teir.ps l’atention des m=il- 

, ti , per cagione della loro troppo », leurs tfprics , par Tabondance de- 
„ grande femplicità . Il Jus Roma- ,» fes invetitions , par la force de fes 
,, no per lo contrario , fi ha tirato „ raifons , par l'equitc & la fagcflT; 
n dietro in tutti i tempi l'attenzio- ,, de fes déciiions & plus encore 
„ ne delle nienti più fublimi e più „ par fa propre ftru&ure , & par un 
„ nubili , con l' abbondanza delle ,, certhin aie de Majefte , qui impri- 
,, fue invenzioni , con la forza delle „ me un grand refpeft . 

„ fue ragioni , crn la equità e con 
„ la favi e zza delle fue deci foni , e 
,, più ancora con la fua propia firn/- 
n tura , e cpn un aria di Matjìà, che 
,, fitole svegliare il r //petto ne' petti 
„ umani . 

Noi pajjìamo folto filemìo molte Nous paflbns fous filence plu- 
circpfianze di quefio viaggio , per fieurs circodunces de ce voyage , 
arrivare più pre/o a quell' ijfo/a , pour ariver plutóc à l’ Ile , oil elt la 
nella quale fi trova la Repubblica Re'publique des Jurifconfultcs. Nous 
de' Giurifconfultì : e folamente no- remarquerons feulement , que nos 
teremo , che i no/ri Viaggiatori , av- Voyageurs s’ etanc aprochés de De- 
vicinandofi a Deio, t'invogliarono di' los , iis furent curieux de voir le 
vedere il tempio dì Apolline . Eglino Tempie d’ Apollon . Ils aprirent 
feppero da un giovane Avvocato, d’ un jeune Avocat nomine jtlius, 
chiamato Elio , che trovarono alla qu’ils trouvdrent à la porte du Tem- 
porta del Tempio , che i Giurifcon- pie, que les Jurifconfultes ont de 
fulti avevano in ogni tempo onorato tout tems honoré ce Dieu d’ un cul- 
quefio Dio con un culto particolare . te particulier . „ Vous en devinez 
„ Voi fenza dubbio ne indovinate la ,, fans doute la raifon , leur dit 
„ ragione , cosi difie loro Elio , voi ,* Aèlius , vous f<;avez qu’ Apollon 
,, fapete che Apolhne è lo Dio degl' „ ed le Dieu des Augures , & que la 
,, Indovini, e che la Giurifprudenza ,, Jurifprudence n’ etant en partie 
,, non e fendo in parte altra ccfa,cbe „ que 1’ art de bien conje&urer , il 
„ l'arte di bene ccnghietturare, im- „ ètoit important aux Jurifconfiil- 
,, portava molto a' Giurifconfultì ,, tes de fe rendre ce Dieu propice , 
», il renderfi quefio Dio favorevole , „ afin d’avoir le don de devinec 
,, affine dì avere il dono di gì ufi a- „ jufte . 

,, mente indovinare . 

Numida effefo da un tal parlare, Numicius choqué de ce propos , 

ri- re- 
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repondit , qu’à la veritd les conje- 
dlures font du refiTort de lajurifpru- 
dence , mais que Ics bons Jurifcon- 
fultes n’ont point recours à l’arc des 
Pevins , quand il s'agit de marcher 
dans ces routes inconnues ; qu’ au 
contrarre ils prcnnent toujours la 
raifon polir guide . „Vous m’avou- 
,, erez cependant , reprit ^Elins, 
„ que laplupart aiment mieux fui- 
,, vre leurs caprices, que Ics lu- 
,» midres de la raifon , foie que cet- 
„ te méthode Isiir paroifle plusfa- 
,, cile , foie qu* ils ne foiene point 
„ en gurde contre leurs prdjugds , 
,, & qu’ ils adoptent des opinions 
„ fans les avoir bien examindes . 


Le Tempie d’ApoIIon ceoit neufj 
les j:unes Avocats en parurcneeeon- 
nds. JElius remarquant leur furprife, 
die que Balde 1 ’ avoit faie rebàcir . 
11 leur aprie , que ce Jurifconfulte 
arane gagnd quinze mille deus d’ or 
avec l’ aide d’ Apollon , par le mo- 
yen des Traitds,qu’il avoic composd 
fur les fubllicueions ( maeidre qui a 
toujours donné lieti aux conjediures 
ics plus hardies , ) il en avoit td- 
moignd fa reconnoiflance au Dieu , 
en relevant fon Tempie , qui tom- 
boit en mine . 


rifar, > c ^ e ver /intente le conghie t - * 
tur e nafono /Ini G'ure ; ma che 
i buoni Giurijconfultì nommài h/in 
fatto alcun ufo dell' arte degl' Indo- 
vini , quando kan dovuto Cammi- 
nare per quefe mal note vie ; e che 
per lo contrario hanno Tempre tenu- 
to dietro alla guida della ragione . 

,, Voi però mi conferirete , cosi 
,, ripigliò Elio , che per la maggior 
„ parte amano meglio feguitare i 
„ loro capricci , che i lumi delizi 
„ ragione , fa perchè quefia regola 
,, fembri loro più facile , fa perchè 
», non fi curino di deporre i pregiu - 
„ disj , e che adottino le opinioni 
,, ferita merle prima bene ef amina- 

99 t 6 • 

Il Tempio di Apolline era nuovo , 
e i giovani Avvocati ne rimafero 
maravigliati . Ed Elio , avvede» - 
dofi della loro maraviglia , dijfe che 
Baldo lo aveva fatto riedificare , fa- 
cendo loro fapere , che avendo que- 
fio Giurifconfulto guadagnato quin- 
dici mila feudi di oro con l'ajuto di 
Apolline , per mezzo de' Trattati f 
che aveva compofii falle Sofiituzioni 
[materiale ha dato lungo alle con- 
ghie t tur e più arrichiate ) in fegno 
della riconnfeenza per quejìo Dio , 
volle rifiorare il fio Tempio, ch'era 
tìciuijjìmo a rovinare . 


Antonius Faber & les autresju- 
rifconfultes . qui ont Templi leurs 
Ecrits de conj.&ures, ne font pas 
mieux traieds ici que Balde. jEIìus 
raconte encore , que la coutume s* 
dtant introduce parmi les Jurifcon- 
fultes d’ ofrir au Dieu un exemplai- 
jre de leurs Ouvragcs , le Tempie fe 
trouva en p.-u de tems Templi d’ un 

lì 


Antonio Fabro e gli altri Giurif- 
confulti , che hanno ripieni i loro 
ferite! di conghiettare , non fono irt 
qutfio luogo più rfparmiati di Fal- 
da . E'io racconta ancora , che ef- 
fe ndnfi tra G'Urìfcnnfultì introdotto 
il coti urne dr offerire ad Apolli ne una 
Copia delle loro Opere , il fao Tem- 
pio in breve fi vide cost ripieno di 

Co - 
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Cementar] , di Clofe » e di altri 
pernici r fi libri , f Af Apolline » tde- 
gnato «li quejìo ammafio di Opere 
pregiudiziali , tb.trazz,irne il 
fno Tempio , # /» /« wor/f 

divorare e con fumar e dal fuoco. Il 
folo libro della Legge Civile di di- 
ciate fu rifparmiato dalla far, mia . 
1 giovani Avvocati furono curii. fi di 
aprirlo . Eglino videro con interna 
foddi {fazione , che non conteneva che 
il folo Ttjìo -, e che i margini non 
erano fparft di Cementar ] , di .Ci- 
tazioni e di. Clofe \ e che iDigfìi 
erano divi fi in due foli Volumi , nel 
primo de' quali fi contenevano tutte 
le leggi dal principio fino al Sena- 
tus-Confulto TrebelHano , e nel fe- 
condo tutto il rimanente fino alfa 
fìtte dell'Opera . Genuzio fece riflet- 
tere a * Compagni del fuo viaggio , 
che quejìa divifione de' Digefii in 
due Volumi , era un antico Manu, 
mento rif pettata da Alciato , e che 
la diflribuziene fattane in tre Volu- 
mi co' titoli larbari di Digeftum 
Vetus , Infardatimi , ac Novum , 
era un novello penfiere svegliato ne' 
fiempi di Bulgaro , e di Afone. 


Vali ’ lfola di Velo p affarono ì 
Viaggiatori in quella di Paro , dove 
feppero , che fi erano ritirati Angiolo 
Poliziano ed Accurfio . Poliziano 
aveva abbandonato la Repubblica 
de' Ci urifconfulti , per l'odio , che 
portava a Budeo , dal quale era fia- 
to trattato da Scrittore languido , 
minuto , e difpregevole , e aveva 
feoverto al pubblico il furtoicbe ave- 
va fatto a Plutarco di tutto ciò , 

eh' 


fi grand nombre de Commsntaires , 
de Glofes , & d’ autres mcchans li- 
vres , qii’ApoIlon in dio ne t l e CcC 
amas de mauvais Ouvrages , en 
voulut debarrafler fon Tempie , & 
pcrmit que le feu lts confu màt tou* 
en une nuit . Le feul Livia , qua la 
fiamme epargna , fut le .Corps dii 
Droit Civil par Alciat . Les jeunes 
Avocats furent curieux d'ouvrir ce 
livre . lis virent avec une fecrette 
fadsfaftion , qu’il n’ y avoit que le 
tejcte ; & que les marges n’ dtojent 
pas chargdes de Commentaires , de 
Citations & de Glofis , que les Di- 
gtftes n’étojent partages qu’en deux 
Volumes , le premier defquels con- 
tenoic toutes les pieces depuis le 
commencement jufqu’ au Sena- 
tqs- Confnlte de Trebellius, & le 
fecond embraffoit tout le refte jufqu* 
à la fin de 1’ Ouvrage . Jenudus fit 
obferver à fes compagnons de vo- 
yaee , que cette partidon des Di- 
geftes en deux Volumes , étoit uq 
ancien Monument ,qu’Alciat avoit 
refpe&é , Se que la diftribudon en 
trois Volumes fous les titres barba- 
res de Vigefium vetus , infortiatum % 
ac novum , étoit une produéiion 
nouvelle introduce du tems de 
Bulgarus& d’Azo . 

De 1 ile de Delos les Voyageur* 
pafsérent dans celle de Paros, oìi ils 
aprirent qu’ Ange Politien & Ac- 
curfe s’^tojent retiré . Politien avoit 
abandonné la Rdpubliqne desjurif- 
confultes , par averfion pour Bu- 
d®e f qui l’avoit-traité d’Ecrivaia 
froid , ferii pulaix & méprifable y 
& l’ avoit acusé d’ avoir pris dans 
Plutarque tout qe qu’ il dit dans une 
diflertation , qu’ il a composce fur 
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Home re . Politien n'e pouvoìf aulii 
fuporter André Alciac , qui étoit 
d’ un cara&e're d’ efpric tour oposé 
au fien t k qui -ne laiflòit échaper 
aucune occafion de le piquer & de 
lui dire des chofes ofenfuites . 
Mais Politica ne refta pas long- 
tems à Paros . Il en fortit dès qu’ il 
eut apris qu’ Accurfe fon plus 
grand ennemi j avoit établi là de- 
meure . 


Pour expliquer les raifons,qui ont 
Obligé Accurfe* de quiter i’ Ile de 
la Republique , 1 ’ Auteur reprend 
fon Hiftoire dès le commencemene . 
Accurfe commenta à l’ àge de 40. 
ans à ctudier le droit fous Azon Se 
Odofrede 3 il y donna tant d’ apli- 
cation y qu’il répara en quelque for- 
te par fon alfiduité au travail le 
tems , qu’il avoit pafsé fans étudier 
cette fcience . Après avoir achevé 
lon cours de Droit , il fe retira dans 
ime folitude , oh lifant jour k nuit 
les Ovrages des Jurifconfultes t il 
fìt une compilation des Glofes d’ir* 
nerius , de Bulgarus , de Martinus , 
de Placentinus , de Pyleus , de Jean 
Imola k d' autres Auteurs > dont il 
forma un Corps d’ Ouvrage , qu’ il 
donna au Public fous fon nom . Les 
àgnorans admirérent 1’ érudition k 
le fqavoir d’ Accurfe 3 & ce Com- 
pilateur jouit aflez long-tems d’ une 
réputation , qu’il devoit plutòt à la 
flupidité du Vulgaire . qu’ à fon 
propre mérite . 11 pafTa après fa 
rnort dans la Répubhque des Jurif- 
confultes , oh il voulut jouer un 
grand ròle k paroitre ce qu’ il n’ 
ecoit pas . Il oe ceffoit de fe louer 
* lai- 


ci' egli aveva feri t lo in una AijJ'er- 
t azione , che compofia aveva jopra 
Omero . Poliziano aveva ancora av - 
verfione per Alciato , il quale era Ai 
un carattere Ai mente oppoHo alla 
fua • nè fi lafciava fuggire occ afone 
alcuna di morderlo , di motteggiar- 
lo y e di offenderlo • Ma Poliziano 
non fi trattenne gran tempo in Pa- 
ro y donde partì tantojìo che feppe 
che Accurfio fuo più che fiero ne- 
mico , aveva f labili io colà la fua 
dimora . 

ter raccontare le ragioniyche mof- 
fero Accurfio ad abbandonare la 
Repubblica de'Giurifconfultiyl' Au- 
tore ripiglia il filo della fua Sto- 
ria dal fuo principio . Accurfio co- 
minciò in età di anni 40. a Jiudiare 
fa Legge fiotto la direzione di Azone e 
di Qdpfredo . Egli vi applicò con 
tanta ardenza , che con la fua ajfi- 
duità allo fludio e alla fatica , pro- 
curò di rifarfi del tempo , che aveva 
confumato Jenza fi udì art quejìa 
feienza . Avendo poi terminato tut 4 
to il fuo cor fo » fi ritirò in una fo- 
litudiue , nella quale leggendo di 
giorno e di notte le Opere de' Giuri f- 
covf ulti y fece una compilazione dell » 
Gh fe d' Irnerio , di Bulgaro « di 
Martino , di Piacentino » di Pile e , 
di Giovanni Imo/a^e di altri Autorii 
e ne formò un Corpo di Opera , cha 
diede al Pubblico folto il fuo nome . 
Gl' ignoranti ammirarono la erudi- 
zione e la dottrina di Accurfio 3 e 
quefio Compilatore godette lungo 
tempo una riputazione , della quale 
era debitore piuttofio allafiupidezza 
del Volgo y che al propio fuo merito . 
Dopo la fua morte pafsò nella Re- 
pubblica de'Giurifconfu/tiy dove vo- 
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leva egli fan una tuona comparfa » lui-rréme & de fe vanter d’ avoir 
t far fi riputar» per quel che non era. orré fes Glofes de paflages d’ Ari- 
Igli non nfiuava Ai IoAar fe mede - flote & de Platon , & de vers de* 
fimo , e Ai vantarfi Ai avere arric - Ancien* PcEtts • Son air important 
chi te le fue Clofe Ai molti Tefii Ai émut la bile à quelques-uns , & fut 
Arifotele , e Ai Platon» \ e Ai molti pour les autres un fujet de plaifan- 
verfi degli antichi Poeti . La fua teries . Mais Its Jurifconfultes de 
aria grave muffe la bile aA alcuni « fon tems ne lui pardonnérent pas 
e aA altri [vegliò le rifa . Ma i Giu- le* injures, qu’ils en avoient reqùes . 
rifccnfulti del fuo tempo., non la- 11* s’cn plaignirent hautement , & le 
fidarono Ai vendicarci delle ingiurie traitérent publiquepent de mechant 
che avevano Aa lui ricevute , quere- homme . " ' 

landò pene altamente , e trattandolo 
Aa uomo malvagio . 

Se Accurfio fife fiato più mode - Si Accurfe eut eu a (Te 2 de modé- 
rato , e avejje offefo filamento i Giu - radon pour n* ofenfcr que les Jurif- 
rifionfulti del fecondo rango v finta confultes de U feconde ClafTe , 
forfè avrebbe potuto reggere nella peut-étre auroit-il pu fubfifter dan* 
Repubblica : ma perche era fiato fa Rdpublique \ mais ce qui acheva 
cotanto ardito , che non fipPe rijpar - de le confondre Se de le perdre , c’ell 
miare nè anche gli antichi Giurif- qu’il avoit porté 1* infolence jufqu’à 
confiniti , fenza rifpettare il mede- ataquer les anciens Jurifconfultes 
fimo Giu !Ji ninno , fu egli intera- &àmanquer de refptft à Juftinien 
mente rovinato e confufo . Quefio mòme . Cet Empertur fe prdparoit 
Impera dorè fi difponeva a vendicar- à s’ en venger , lorfqu’ Accurfe vo- 
fette ; ma vedendo Accurfio le fu» yant fes fourberies découvertes , fon 
furberie f coverte , comfiiuto e de- mauvais caratìdre d’ efprit reconnu 
tejlato il malvagio carattere della & déteflé * le déchainement de tout 
■fua mente , l'aizzamento Ai tutto il le monde & la colére de l’Empereur 
mondo i e la collera Aell'lmperadort toute prète à édacer t fe rifugia 
giù vicina a manìfifiarfi , fi rifuggi chez Cujace, efperant que ceju- 
prefjo Cujacio , f per andò , che quefio rifconfulte, qui lui avoit donnd au- 
Giurifconfulto , il quale lo aveva trefois de grande* louanges , & qui 
prima molto lodato , e lo aveva pre- l’avoit prefére à tous les Interpré- 
ferito a tutti gl' Interpetri Greci » tes Grecs & Latins , voudroit bien 
Latini , farebbe per difenderlo , # le défendre & le metcre à couvert 
metterlo a coverto dalia rabbia de' des pourfuites de fes ennemis . Mais 
fuci nemici . Ma o che Cujacio non foit que Cujace cùt oublié ce grand 
più fi rienrdafie di quel grande t/o- doge , qu’ il avoit fait d* Accurfe , 
gio, che fitto aveva di Accurfio , fia foit qu’il ne voulùt pas s* en fouve- 
cbt fingejfe di non ricordarfene ( ef - nir , ( car c’ dtoit aflTez le foible de 
fendo quefio fiato l* artifizio , o / a Cujace de louer les plus mauvais 
debolezza di Cujacio , di lodar» i Jurifconfultes pour deprimer les 

peg- plus 
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plus illuftres , à qui il portoit envie) peggiori Giurif confu hi , per depri- 
Accurfe abandonné de tout le mon- mere ed avvilire i più illujìri , che 
de , fot obligé di prendre la foite . invidiava ) Accurfio abbandonato da 
Il fe retira dans un lieu folitaire de tutti fu co fretto a faggìrfene . Egli 
r Ile de Paros , où nos Avocats eu- fi ritirò in un luogo foli tarlo del f 
rene la curiolité d’aler le voir . Jfola di faro , dove i nollri Avvo- 
cati ebbero la curiofità di andarlo a 
' vedere • 


Ils le trouvérent occupi à écrire 
contre Bud*e , qui l’avoit maltrat- 
ti dans fes Ecrits . Ce qu’ il y a de 
plus remarquable dans cette entre- 
vùi , c’eft la priére, qu’Accurfe leur 
fìt au moment qu’ ils aloient le 
quiter . „ Lorfque vous ferez de 
retour dans votre monde , leur 
„ dit-il , je vous prie de me rendre 
un fervice fur une affaire, qui ma 
„ tient fort au caeur , & de me di- 
,, livrer d’une peine d’efprit,qui me 
,, tourmente depuis long-tems . Il 
,, arivera peut-ètre , que p^pr ga- 
„ gner del’argent quelque demi- 
a , Sqavant feraréimprimerle Corps 
„ du Droit Civil , en y ajoutanc 
,, quelques remarques . Si les cas 
,, arive , je vous prie d* y faire e- 
„ facer les Glofes , que j’ ai mar- 
„ quées fur ces Tablettes . Elles ont 
„ dipi ù à plufìeurs Jurifconfultes , 
,, & je vous avoue qu’ elles me pa- 
,, roilTent froides Se inutiles . Mais 
,, ayez bien foin fur-tout de faire 
,, conoltre au Public , que toutes 
,, ces Glofes ne font pas de moi , 
„ & que mon fils & d’ autres per- 
,, fonnes ont ajoùti celles, qui paf- 
*, fent pour les plus ridicules . 

Les Voyageurs inftruits par un 
habitant de Paros de la lìtuation 
de 1* Ile de La Republique , font 

voile 


Lo trovarono occupato a fcrivtre 
contro Budeo , che lo aveva mal - 
trattato ne'fuoi fcritti . Ciò che vi 
ha di notabile in quefia vifita , è la 
preghiera che Accurfio fece loro 
nell'atto di prendere da lui congedo. 
,i Quando voi farete di ritorno nel 
,• vojtro mondo , cosi dilli loro , 
,, vi prego ad ajjìfiermi in un aff i- 
ti re che molto mi preme , e di 
„ liberarmi da una afflizione che 
,, da gran tempo mi tormenta lo 
f , fpirito . Si darà il cafo che qual- 
,, che femidotto faccia tornare ad 
,, imprimere il corpo della Legge 
„ Civile , aggiugnendovi qualche 
nota , per defiderio di far dana- 
„ ri • Se mai ciò avvenijjè , vi 
*» P re £° a farvi cancellare le Ghfe , 
,, che ho io notate a' margini di que * 
,, fogli . Imperciocché non fono pia - 
n ciute a molti Giurifconfulti , ed 
„ io vi confejfo che anche a me Jfem- 
,, brano fredde ed inutili . Procu- 
„ rate fopratufto però che fappia 
„ il Pubblico , che tutte quelle 
„ Glofe non fono mie , e che quelle 
„ che fono riputate le più ridicole , 
fono fiate aggiunte dal mio fi- 
,, gliuolo , e da alcune altre per- 

« fa» 9 • 

/ Viaggiatori informati da un 
abitante di Paro della fituazione 
deli ’ Ifala delta Repubblica , fecero 
C 2 ve- 
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vela , tA approdarono finalmente in 
quel luogo . La prima perfona che 
incontrarono fu un Reiiginfo . Vo- 
lendo indovinare chi ejfer prtefife co- 
piai , procurarono di ricor darfi di 
tutti i Religìeifi , che feri fero falla 
Legge , e in ciò fare ebbero occafìo- 
ne eli criticare molte opere . Atilio , 
eh' era fiato dall' Edile della Repub- 
blica defiinato per guida a quefii 
Viaggiatori colà [refi cernente arriva - 
ti , dijje loro , che il Ciuriftonful- 
to , il quale veduto avevano in 
abito di Religiofo , era Baldo . Nau- 
zio avendo ofiervato che Baldo cuo - 
priva il capo con il cappuccio , 
dijje : „ Egli vuole nafeondere la 
„ vergogna che dee avere , per la 
,, ingratitudine ufata a Bartolo fuo 
„ Mnefiro ; da che difputando un 
„ giorno contro di lui [opra te dif- 
„ ferenti letture di una Legge , usò 
,, la viltà di corrompere molti 
j, Eftmp/ari , per autenticare il 
a fuo fentimento . La fua frode fu 
„ [coverta , ed egli n' ebbe tanto 
„ rojjòre , che fu cofiretto ad ab- 
», bandonare la propia Patria . La 
,, ragione per la quale Baldo porta - 
,, va il cocolla dopo la fua morte , 
n fu perchè , morendo , volle vefiirfi 
», l'abito di San Francefco . 

il dì feguente al loro arrivo , * 
V saggiatori guidati da Ati Ho furono 
portati ad un luogo molto deliziofo , 
in cui la Repubblica aveva fatto 
edificare un Tempio alla Fi lofofia . 
La cujìoiia di quefio Tempio era 
fiata raccomandata ad Emondo Me- 
ri Iho , il quale non era meno verfato 
nella Filosofia , e nelle belle Lettere , 
c J e "ella Legge . Gli aditi e i portici 
del Tempio erano ornati di Emble- 
mi 


voile & arivenfc enfio dans ce lieti 
fi dèfiré .La première perfonne, qui 
s’ofre à leur vùe ? eli un Religieux. 
Cherchant à deviner qui ce pouvoic 
ótre , ils fe rapellent tous les Reli- 
gieux, qui ont écrit fur la Jurifpru- 
dence , ce qui donne occallon à la 
critique de plufnurs Ouvrages . 
Atilius , que i'jEdile de la Républi- 
que avoit donné aux nouveaux ari- 
vès pour guide » leur die , que 
Balde ètoit le Jurifconfulte.» qu’ ils 
avoient vu en habic de Religie ux » 
Nautius ayant remarqué que Balde 
enfonqoit fa tfite dan« le capuchon f 
„ il veut , dit- il , cacher la rou- 
„ geur , dont fon vifage doit fiere 
„ couvert à caufe de l’ ingratitude, 
„ qu’ il a fait paroìtre envers Bar- 
„ tole fon maitre $ car difputant 
,, un jour contre lui fur les diffé- 
,, rentes le$ons d’ une loi , il eut la 
„ làc^tè de corrompre plufieurs 
„ Exemplaires pour autorifer fon 
„ fentitnent . Sa fraude fut décou- 
„ verte , & il en eut tant de honte, 
„ qu’ il fut obligè de quiter fa Pa- 
,, trie . La raifòn , pour la quelle 
Balde portoit un froc apre* fa mort, 
c’elì qu’ il avoit voulu mourir dans 
l’habit de faint Francois . 


Le lendemain de lear arivée.i 
les Voyageurs conduits par Ati- 
lius vont dans un iitu extróme- 
ment agreable , oii la Rèpublique 
avoit fait bacir un Tempie a la Phi- 
lofophie . La aarde de ce Tempie 
avoit è tè confièe à Emundus Me- 
rillius , qui n’étoit pas moins verse 
dans la Philofophie he les Belle*- Let- 
tres , que dans la Jurifprudence . 
Les avenues du Tempie, Se les por- 

ti- 
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tiques étoiedt òrnés d* emblémes & 
d’infcriptions à l’honneur deZenon 
& de la fe&e StoYcienne . Un des 
Voyageurs demanda à Merillius , fi 
les anciens Jurifconfultes s’ étoient 
apliqués à la Philofophie > & s’ ila 
jngeoient que cette fcience fut né- 
ceffaire à ceux,qui veulent exceller 
dans la Jurifprudence . Cette que- 
fiion eli traitée fort au long • & elle 
donne lieu à 1* Auteur de faire plu« 
fieurs réflexions critiques . 


Si 

mi ed ìfcrizioni ad onore dì Zenone 
e della Setta Stoica . lìtio de ’ Viag- 
giatori domandò a Merillio , Je gli 
antichi Giurifconfulti fi erano appli • 
cati alla Filofofia , e fe credevano 
che quefìq Scienza fojjè necejfaria a 
coloro che vogliono far fi fama nello 
Studio della Legge . Quefta queftiom 
ne la tratta a lungo /’ Autore , e 
con quefia occafionefa egli molte off 
fervasi otti critiche . 


Comme cet Extraìt a déja aflez 
d’étendue , nous remettons au mois 

S rochain à rendre comptc du rette 
e cet Ovrage , « 


Perché que [io "Sfratto è già dive - 
nuto affai lungo , noi ci riferhiamo 
il ragguagliare il Pubblico di tutto 
il refio dell'Opera^ nel mefefeguente , 




i 
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JOSEPHI AURELII DE JANUARIO 


AJvocati Neapolitani Refpublica Jurìlconfultorum . 
Excudebat Feliy. Mufca , Neapdi, anno 17 ji. 
publicà autìoritate » 




Cioè a dire: La Repubblica Jc'Giu- 
rifconfnlti , di Giu Teppe Aurelio 
di Gennaro Avvocato Napoletano , 
imprejja da Felice Mojda 17$ 1. , 
-420. pag. 


C’eft-a-dire • La Ripublique Jerju • 
rìfconfuhet , par Jofeph Aarele 
Jennaro Avocai Nnpolitain , im- 
primi» che % Felix Mufca 17J1., 
420. pag. 


Bbiam già raccontato nel 
noj'tro Giornale Ji Aprile 
una parte Jelle avventu- 
re Je' Giovani Avvocati , 
che fi erano incammi- 
nati verfo P Ifola , nella quale fono 
relegati i Giurifconfulti Jopo la loro 
morte . Gli abbiamo parimente ac- 
compagnati fino alla Città , nella 
quale la Repubblica è ftabilitn . Ci 
rimane ora a dare in quefio fecondo 
EJÌratto , una iJea dei Governo Ji 
qutfìa Repubblica , e a dar conto di 
tutto ciò , che i Viaggiatori videro , 
e udirono in ejfa » 




lOus avons racontc dans 
notre Journal du mois 
d’ Avril une partie des 
aventures des jeunes A- 
vocats , qui aloient chercher l’Ile, 
oh les Jurifconfultes font relegués 
aprés leur mort . Nous les avons 
méme fuivi jufqu’ à la Ville , oh la 
République eft établie ; il nous rette 
A donner dans cet Extrait une idée 
du gouvernement de cette Républi- 
que , & à rendre compte de ce que 
les Voyageurs y ont vu & entendu 


La forma del governo de IP Ifola 
era uguale a quella della Romana 
Repubblica . Il popolo era divifo in 
tre ordini , ed erano l'ordine de'Se- 
natori > P ordine de' Cavalieri , e 
l'ordine de'plebei . Gli antichi Giu- 
rifconfulti che fiorirono fatto Sefto 
Rapir io fino a Modejiino sformavano 

il 

* Luglio 1 745. Fogl.128^» 


La forme du gouvernement de 
1 ’ Ile étoit la méme que celle de 
la République Romaine . Le peuple 
étoit partagé en trois Ordres , à 
fqavoir 1 ’ Ordre des Sénateurs , l’Ór- 
dre des Chevaliers & celui des Pie— 
béì'ens . Les anciens Jurifconfultes , 
qui ont fleuri depuis Sex . Papyrius 

juiqu’ 

* Juillet 1746 P^.128;. 
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jufqu’ à Modellili formoient le corps 
des Sénateurs . Aucun de ceux , qui 
1’ ont fuivi , n’ y fut admis » pirce 
que depuis Modeftin la Jurifpru- 
dence commenda à tomber , & les 
Oracles de cette Science ne redirent 
plus de réponfe . L’Ordre des Che- 
valiers étoic compofé de ceux , qui 
long eems aprés lrs anciens turif- 
confultes enfeignérent le Droit à Ro- 
me , à Coftantmople , & à B;ryce . 
On y avoit aulii compris les Au- 
teurs.qui depuis André Alciat jufqu* 
à notre tems ont porté dans 1* Etu- 
de de la Jurifprudence un efprit cui* 
tivé par L* ufage des Belles-Lettres , 
& qui ontécrit avec quelque élégan- 
ce fur les queftions du Droit . On 
comptoit au nombre des Plébci'ens 
Accurfe , Bartole , Odofrede , & 
tous les autres Jurifconfultes de cette 
efpéce . Mais quoìqu* ils fulfent au 
rang des Plébéì'ens , ils étoient trai- 
tés avec diftin&ion -, on les admet» 
toit aux charges & aux honneurs de 
la Maoirtrature . Il eft vrai que plu- 
fieus Sqavans en murmurérent « ils 
prétendoient que des Ecrivains , qui 
n' avoient répandu aucunes graces 
dans leurs Ecrits, & qui non feu- 
lement ne s’ étoient point apliqués 
ài’ Ecude de la Grammaire , mais 
* qui avoient eu afle 2 de mauvais fens 
pourtourner en ridicults ceux qui 
1’ enfeignoient , ne devoient avoir 
aucune part aux honneurs de 1* Etat. 
Le refte des Plébéi'ens , à (ijavoir les 
Compilateurs , les Difeurs de rien , 
en un mot , tous Ics Auteurs , qui 
ont traité des queflious futiles & ri- 
dicules * étoient dans un état d’avi- 
liflemment proportionné à leur peu 
de mérite • 

Les 


*5 

il Còr)>D de' Senatori , Kiuno de' 
pojienori fu aggregato a quefi' ordi- 
ne , perchè dopo il tempo di Mode - 
f ino il Giure andò a cadere , e gli 
Oracoli di quefla fcienza non più 
diedero ri f poti a alcuna. L'ordine de' 
Cavalieri era compofio di coloro , i 
quali molto tempo dopo gli antichi 
Giuri [confi ulti , infognarono la Leg- 
ge in fama , in Cofìantinopoli , ed 
in Berito . In quefi' ordine vi fi com- 
prefero ancora quegli Autori « i 
quali da' tempi di Andrea A/ciato 
fino al nojìro Secolo hanno introdotto 
nello Jiudio della Legge uno fpirito 
coltivato con /’ ufo delle belle Lette- 
re , e che hanno fcritto con qualche 
eleganza fopra le quejìioni Legali • 
Nel numero de' Plebei fi vedevano 
Accurfio , Bartolo , Odfredo , e 
tutti ! gli altri , Giurifconfulti di 
quefi a forta. Quantunque però co - 
fioro f fiero annoverati tra Plebei » 
erano non per tanto trattati con di- 
fiinzione , td erano ammejjfì alle ca- 
riche , (4 gli onori del Magifirato , 
Egli è vero che molti Savf ne mor- 
moravano , dicendo , che que'Scrit- 
tori i quali non avevana fparfa al- 
cuna grazia di pulitjtzza ne' loro 
Scritti , e che non Colamenti non fi 
erano applicati allo Studio della 
Grammatica « ma che avevano avu- 
to a vile , ( i» difpregio coloro che 
la infognavano , non meritavano 
luogo nè parte agli onori dello Stato. 
Il rimanente de' Plebei , eh ' erano ì 
Compilatori % i Ciarlatori , * , in 
una parola , tutti gli Autori che 
han trattato quejìioni inutili e ridi- 
cole t erano in un avvilimento pro- 
porzionato alloro demerito . 

» • 

1 Con- 
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I Confoli Ai quell' (inno et, ino Vi* 
piano e Papiniano. J tre Libri che il 
primo aveva compofìi falle obbliga* 
2 ioni del Confole , lo fecero riputare 
degno di quefio Magifirato . Vno 
de ’ Viaggiatori chiamato Nauzio fi 
maravigliò che per Collega gli foffi 
fato dato Vapiniano . Egli dijje • 
,, Si è violata la Legge Annaria , 
,, cheproibifce di chiamare Confole 
„ un Candidato , che non ancora 
91 f"Jf e arrivato all'età di quaranta - 
,, tre anni , e Vapiniano è morto 
„ di trentafei . Potrebbe ejjere 
,, però , così egli mede fimo foggi un* 
91 f e i c ^ e U popolo abbia creduto 
„ poterfi difpenf ire da quella Legge 
,, con un uomo illufre , che aveva 
„ ben coltivato il Giure . Atilio gli 
rifpofe , che Papiniano non era mor* 
to giovane , come falf amente ave* 
vano detto Otom anno , Lezio , Co* 
rafia » Stronchi o , e molti altri ap* 
poggiati a due ifcrizioni trovate in 
Roma . Egli aggiunfe che Galvano 
aveva dottamente confutata la opi* 
nione di quejìi Savj , dimonflrando 
che i pretefi monumenti su i quali 
fi fondavano , erano fuppojìi , e che 
Papiniano aveva vivttto intorno a 
fettant'anni . 

Giacomo Cttjacio era flato eletto 
Pretore ad onta delle brighe e della 
Duofizione che fecero i faci nemici • 
oppareno , Donel/o » Baldovino , Oto * 
manno , Badino , invidiando ilfuo 
merito avevano tentato ogni mezzo 
per non furio innalzare a quella di* 
gnità . Ma i maligni rumori che 
fparfero furono inutili . La gran ri* 
putazìone che avevafi meritamente 
acqui fata quef* uomo Savio con la 

va - 


Les Confali de cetté année,étoìent 
lllpien t & Papinien • Les troia 
Livres , que le premier avoit com- 
pofés far le devoit da Conful , le fi- 
rent juger digne de cette Magidratu- 
re . Un des Voyageurs nommé Nati- 
tius , parut ctonné qu* on lui euc 
donne Papinien pour Colicene . ,, 
„ On a viole , dit-il , la loi an- 
naire , qui défend de nommec 
i, Conful un Candidat , qui n’a pas 
„ encore ateint 1* àge de quarante- 
„ trois ans . Or Papinien eft more 
,, à 36 ans. Mais il y a aparence » 
,, ajouca-t-il , que le peuple n’a pas 
,» cru devoir obferver cette Lol 
„ danstoute fari«ueur, à l’égard 
,, d’ un homme illuftre » qui a ren- 
„ du de fi grands fervices à la Ju« 
,« rifprudence. „ Atilius lui répon- 
dit que Papinien n* dtoit pas more 
jeune , comme 1* ont fauflement a- 
vancé Hotomannus , Le&ius , Co- 
rafius , Strauchius , Se plufieurs au- 
tres fur la foi de deux infcriptions 
trouvées à Romei il ajouta queGal- 
vanus a folidement refuté 1* opinion 
de ces S<javans , ayanc démontré 
que les prétendus monumens, fur les 
quels ils fe fondoient , étoient fu- 
pofes , & que ce Jurifconfuite a v6» 
cu près de 70 ans. . 

Jacques Cujas avoit été élu Prtf- 
teur malgrd les brigues & 1* opofi- 
tion de les ennemis . Duaren , Do- 
neau , Baudouin , Hotoman , Bo- 
din, envieux de fon mérite , avoient 
employé toutes fortes de moyens 
pour empècher qu’ on ne l' élevàe à 
cette dignicé . Mais lts m.mvais 
bruiti , qu’ ils firent courir , devin- 
rent inutiles . La grande répucation, 
que ce fqavant homme s’ ccoit lì ju- 

ftg"* 


flement aqulfe par l* dtendue de vaflitH del fio indegno , e e a' /noi 
fon genie , & par fes glorieux tra- gioi i ofi travagli , io aveva venduto 
vauxl’ avoic mis fort au-defljs de molto fuperiore all' invidia . E di 
l’ envie . Il jouifloic d’ ime lì gran- tra tanto conftderato nella Eepubbìi- 
de coniìddration dans la Rdpubli- ca^e fi aveva guadagnato in tal moda 
que . Se il s’ écoit tellement atird la benevolenza di tutto il mondo , 
la bienveillance de cout le monde , che tutti coloro , i quali ardirono di 
que ceux , qui oferent entrer en lice mifurarfi con lui , rimafero dopo il 
avec lui , ne remportdrent du com. contrago f vergognati t confnfi . Il 
bat que de la honte & de l’ ignomi- Signor di Gennaro fa in quejìo luogo 
nie . M. Gennaro fait ici 1’ dlogc rie /’ elogio di Cujacio , e delle fue Ope - 
Cujas & de fes Ouvrages. „ Cujas, re. „ Cujaeio , dice , ha abbrac- 
»* die-il , a embrafTe dans fes Ecrits „ data ne' fuoi Scritti tutta la 
„ la Jurifprudence toute enciére ; il „ Scienza della Legge , fenza om- 
» n ’ a laille échaper aucune queflion „ mettere alcuna quell ione , che noto 
a làns ia trailer . Il a mis en oeuvre „ ave ffi trattata . Egli fi è fervito 
»> avec tant d’ adrsfle, ce qu' il a ,, con tanta deprezza di ciò che ha 
» emprunté des autres Jurifconful- „ pigliato dagli altri Giurifconfultt\ 
,» tes , qu’ il a 1* air d* en étre l’io- „ che fembra ejferne F inventore . 
ti venteur ; tout eli mis à fa piace ,, Tutte le cefe fono fituate al fua 
,, dans fes Ecrits \ tout y eft traité ,, luogo ne' Scritti fuoi , e ogni Cof$ 
n avec l’ dtendue convenable r il ,, inejfi è trattata con la convene- 
a n> eft jamais alfez long pour can- ,, vote e/ìenzione . Egli non è tanta 
ti fer du degoùt * ni aflez reiTerré », prof ufo nelle parole , che rechi no- 
ti pour faire naitre le delìr d’ une », ja ; nè tanto rijìretto , che lafci 
„ plus ampie explication ; concis „ il Leggitore bifognofo di f piega 
a ians obfcurité , éldgant avec une », maggiore . Egli è coneifo fenza 
», aimabie fimplicité, iln’ etalede „ ofeurità, ed elegante con una ferri- 
te 1’ érudicion qu’à propos , & lorf- ,, plicità che innamora . Egli fa 
», que l’ occafion femble le permet- u mofira della fua erudizione fenza 
»» tre . Il répand par-tout la lumid- ,, vanità % e la fa comparire dove il 
», re & 1* inftru&ion , il n’ eft ja- „ bifogno lo chiegga . Egli fpanda 
to mais occupd de chofes inutiles . Il „ il fuo lume e gli ammaefìramen- 
oi eft plein d’ humanicc dans fes ob- ,, ti fuoi per tutto , non mai fi 
oi fervations , fubtile dans les trai- „ trattiene nelle enfe inutili . Egle 
«, te's , abondant 5c coulant dans », è pieno di umanità nelle fue Qf- 

00 fes commentaires , rnoddrd Se no- », fervati oni , fattile ne' fuoi trat- 

», ble dans fes rdfutations , loigneux „ tati , abbondante e facile ne' fuoi 

», & exadl dans les notes , ferré & ,, Coment arp , nobile e moderata 

ti plein de fens dans les Paratitles ; ,, nelle fi(s confutazioni , attenta 

01 aroit & prudent dans les confai- ,, ed efatto nelle fue note , rifiretto 

a tations . ,, Cet dioge de Cujas •> e fenfato ne' fuoi ParatìtH , ag- 

eft fuivi du detail de tour ce que fes », giujìato e prudente nelle fus con- 
adveifakes on fait Sedie pour era- „ fui te . Quejìo elogio di Cujacio 4 
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accompagnato Atti racconto Ai tutto 
ciò y che f tetro e dijfero i fiioi Av- 
versar] per impedire la fua elezione 
alla carica di Pretore ; volendo ad- 
ditare con ciò il Signor di Gennaro 
tutte le traverfie , che qu'jìo celebre 
Gìurifconfulto ebbe a paJJ'are men- 
tre vi jje per parte de' fuoi nemici. 
Alberico Gentile Scrittore ojcuro e 
Ai ni un valore , che compofe un Li- 
bro intitolato Anei-Cujacio « è uno 
de' nemici di queflo grand' uomo , 
fui quale il Signor di Gennaro mag- 
giormente impiega la fua critica. 


p$:her fon JL&ion à !a charge de 
Préteur . Ce morceau eli un fidel 
récit des traverfes , que ce célébre 
Jurifconfulte a eu à efiiiyer de la 
part de fes ennemis pendant fa vie . 
Albéricus Gentilis Ecrivain oblcuc 
& de pcu de mérite , qui a compofé 
nn Livre intitulc 1’ Anti-Cujat , eli 
celui des ennemis de ce grand 
homme , fur qui M. Gennaro exer» 
ce le plus la cricique . 


7 piovani Avvocati domandarono Lesjeunes Avocats demandérent 
ad Atilio loro conducitore , quali enfuite à Atilius leur conduò\eur , 
fojfero i Cenfori della Repubblica ? quels étoient l=s Cenfeurs de la Ré- 
Atilio loro rifpofe , che fi erano fcel- publique ? Atilius leur repondit , qu’ 
ti tra due Ordini differenti , ed era- on les avoit choifis dans deux ordres 
no il Patrizio , ed il Plebeo. L'ufo difFérens , que P unétoit Patricien 
antico era , così dijfe Atilio t che i Se P autre PlcbéVen . L’ ufage ancien 
Cenfori fojfero amendne Patria] : ma étoit , leur dit-il , que les Cenfeurs 
da che il numero de' mali Autori fi fulTent tous deux Patriciens -, mais 
tra confiderabilmente moltiplicato » depuis que le nombre des mau- 
fi giudicò ben fatto lo fcegliere un vais Auteurs s ’ fi fort multi» 
Plebeo ad efercitare le funzioni di plié , on a jugé à propos de 
quejla carica. Si credette con ragione choiur un Plebéven pour exercer 
che non convenire obli gare gli nomi- les fon&ions de cette charge . On a 
ni gravi e di una mente e lavai a , cru avec raifon qu' il n’ étoit paa 
quali erano gli antichi Giurifcon- convenable d’ obliger des hommes 
filiti , ad efaminare la prodigiofa graves & d’ un elprit élevé , tela 
quantità di Opere inette , che fono qu’ étoient les anciens Jurifconful- 
ufeite alla luce ne' giorni noftri . M. tes y d’examiner cette prodigi e u là 
Porzio Catone fu eletto con voce una- quantitè de mauvais ouvragts qui 
nime in Cenfore dell' Ordine Patri- ont paru de nos jours . M. Portius 
zio . La integrità , e la feverità con Cato fut élud’ une voix unanimt 
la quale aveva efercitata quejìa ca - polir Cenfeur Patricien . L’ intégti- 
rica mentre viveva , moJJ'e tutti i té , & la févérité , avec laquelle il 
Giurifconfulti a dargli un tale ono- avoit exercé cette charge pendant 
re. Ma non fi ebbe uguale facilità fa vie,détermina tous les jurifconful- 
ntlla feelta di un Cenfore Plebeo . tes à lui déferer cet honneur . Mais 
Sulle prime fi fijfarono gli occhi in on fut embaraflé fur le choix d’ un 
ir atrio , // merito } ch'egli av età dì Cenfeur Plèbe ì'en • On jeta d’ abord 
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le» yeti* (ur Irflerinj . Lfi mérite d'a- 
voir eté le prémier Interprete des 
Loix , Se d’ avoir écrit fur le Droit 
Clvil, ce qu’ aucun Jurifconfnlte 
n’ avoit o fé entreprendre avant lui , 
fèmbloit devoir le faire préferer à 
tous les autres . Mais deux chofes 
lui firent donner 1’ exclufion . La 
premiere , c’ eft d* avoir appelli du 
nom de g/pfts lts courtes notes, qu’il 
avoit joint à chacune des Loix , & 
d’ avoir engagé la poflerité à fuivre 
fon erreur* dans 1’ acception de ce 
mot , n’ ayant pas fait rcfLxion que 
les glofes ne font pas des interpreta- 
tions , mais le* termes mémes ob- 
feurs , qui ont befoin d’ ótre inter- 
prétes . La feconde , c’ tft qu’ y 
ayant deux traduétons des Novelles 
Grecques , il a rejeté la meilieure 
& la plus élcgante comme mauvaife, 
& il a coofervé celle qui étoit mal 
écrite , 

Peus’en eft falu, continue Ati- 
lius » que Jean Imola n’ ait cté élevé 
à le Cenfure . Ses grands travaux & 
la conoiffance parfaite , qu’ il avoit 
aquife du Droit Civil , fembloient 
le rendre digne de cet emploi . Mais 
Bartole , qu’ il avoit maltraité dans 
fes Ecrits , s’ opofa à ce choix . II 
repréfenta , qu’ Imola avoit trop 
peu d’ efprit pour exercer la Cenfure 
avec dignité , qu’ il lui étoit arivé 
plus d’ une fois dans des théfes ou 
difputes publiques de n’ avoir fqu 
que répondre fut des queftions de 
Droit , qu* il étoit demeuré inter- 
dir , Se muet , comme s’il avoit ou- 
blié tout à coup tout ce qu’ il avoit 
ipris d«tvs fes Etudes . 

Sa- 


ejftre flato II primo Interprete delle 
Leggi , e di avere fcritto falla Leg- 
ge Civile , cofa che ni un Ci uri/con - 
fatto aveva ofato d' intraprendere 
prima di lui , fembrava, che doveJJ'e 
farlo preferire a tutti gli altri . Ma 
egli ne fa e falu fa per due ragioni . 
La prima perchè aveva dato il nome 
di Glofe ad alcuni brevi notamente y 
che aveva aggiunti a ci afa una Legge % 
e di avere obbligata la pofleritH a Je- 
guitare il fao errore nella intelligen- 
za di quefla parola ; fama r flettere 
che le Glofa non fon e intrepetrazio- 
• ni , ma fono i medefimi termini 
ofauri , che han bifagno di e far e in - 
terpetrati . La faconda , perchè of- 
fendaci due traduzioni delle Novelle 
Greche , egli ha trafaurato la mi- 
gliore e la più elegante , e fi è atte- 
nuto a quella che non tra corretta • 


Foce mancò , così profitgtee AtU 
Ilo , che non fa fa innalzato alla Cen- 
fura Giovanni Imola . / faoi graie 
travagli e la cognizione perfetta , eh' 
egli aveva acquiflata della Legge Ci- 
vile , fembravann renderlo degno di 
quell'impiego . Ma Bartolo , eh' era 
flato da lui maltrattato ne' Scritti 
faoi , fortemente a quella faelta fi 
oppofe . Egli rapprefantò , che Imola 
era di poca mente per e far citare la 
Cenfura con degniti , che molte vol- 
te nelle Tefi o nelle difpute pubbli- 
che non aveva fapuro rifpondere in- 
torno ad alcune queflioni di Legge » 
rimanendo mutolo t privo di lin- 
gua , come fa interamente avefa oh - 
iliato in un punto , quanto aveva 
apprefa ne' lunghi faoi Studj . 
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Finalmente // conferì U eterica Hi 
Ceufore a Martino Fani fortuna; . 
Qttejìo G i ur ì f con f ulto fu giudicata 
degno di un tale onore , per la natu- 
rale bontà della fua mente . Egli 
non era di un carattere troppo facile 
per approvare ogni forta di Opere T 
fernet averle prima efaminate affai 
bene , e non aveva l'animo capace di 
una vile invidia , per difap provar e 
le Opere altrui come mcn buone , che 
fono i due difetti , come nffirva il 
Signor di Gennaro , che fono troppo 
comuni a' Letterati . 


I Magi frati fi unirono ttn giorno 
per fare la cenfura delle Opere de * 
Giurifconfulti . Tutti i Fortftitri 
corfero alla piazza pubblica , e i no - 
fri Viaggiatori credettero di anda- 
re in quefio giorno a raccogliere tutto 
il frutto della toro lunga navigazio- 
ne . Ma furono avvertiti di non 
prefcntarji a quella Ajfemblea , di- 
cendofi loro , che non fifentiva lene , 
che i F orefieri colà andajferó in aria 
di citriofi e fol leciti , con animo 
d' informar fi di tutte le eofe , per 
farne f ubbie tto della loro critica > 
che i Cenfori riprendevano alte volte 
dì qualche diftto alcuni Autori , 
che meritavano d' altra parte la fii- 
ma , e la venerazione del pubblico ; 
che in quella Repubblica fi aveva 
una particolare avverfione per certi 
uomini , i quali fembrava che fof- 
fero nati per la rovina delle belle 
Arti . Que/ii uomini fono quelle 
menti picciole , que' Semidotti in- 
vidiofi , che fanno uno Rudio parti- 
colare di cercare ne' migliori Scritti 
alcuni difetti leggieri , per prendere 
0 CC afone di avvilire gli Autori . 

„ Fiac i 


Enfio on tlcffcra la charge de Cen* 
feur à Mar t inut Fani fortune* . On 
jugea ce Jurifconfulte digne de cec 
honneur,à caule de la bontc naturelle 
de fon efprit ; il n’ étoit pis d’ un 
carattere attez facile poar aprou- 
ver toutes fortes d’ ouvrages fans le» 
avoir examiné$,il ctoit encore moins 
capable d’ line batte envie , pour re- 
jeter coutes les produclions des au- 
tres comme mauvaifes; dsux dtfaut» 
cependant r comme l’ oblerve M- 
Gennaro , qui ne font que trop 
conians panni Ics gens de Lettre* . 

Les Magittrats s’ attemblérent un 
jour pour l'aire la cenfure des Ouvra^ 
ges de» Jurifconfultes . Toas les E-. 
trangers acoururent à la place pu- 
blique t nos Voyageurs crurent qu* 
ils aloient en ce jour recueillir tout. 
le fruit de leue longne navigation . 
Mais on les vint avertir de ne pas fe 
préfenter dans cette AflèmbUe ; oa 
leur dit , qu’on n’ aimoit pas y voie 
ari ver des Etranger» avec 1’ air d® 

S ;ens curteux & emprefles , qui veu- 
enc tout entendre & tout foumettre 
à leor critique $ que les Cenfeurs ré- 
primandoient quelquefois fur certai- 
nes fautes des Auteurs , qui d’ ail- 
leurs méritoient l’eftime & la venéra- 
tion da public $ que l’ on avoit une 
averfion particuliére dans cette Ré- 
publique pour une certame efpéce 
d’ hoinmes , qui femblent Stre nt» 
pour la ruine des beaux Arts. Ce 
font ces petits efprits, ces demi-Sqa- 
vans envieux , qui fe font une ctu- 
de de chercher dans meilleurs Ecrits 
des fautes legéres pour en prendre 
occafion de deprimer les Auteurs. „ 
D Flirt h Diea , dit alors Atilius , 

»» ttu* 
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„ qùe rtous n' eufiìons à fuporter 
„ que les feuls Gronovius , les Po- 
„ litiens , les Aretins , les Scaligers 
,, & les Arnaulds : lì ces Scavans 

ont eu la foibleffe de meaire de 
# tout le monde , on oe peut pas du 
,, moins difconvenir , qu’ ils ne 
„ fuflent confommés dans les bon- 
„ nes Etudes ; mais on voit tous 
„ les jours éclore des pecits Aùteurs 
„ à demi barbare* , qui n’ ont pour 
„ tout mérite que la maligniti & la 
„ fureur de critiquer les raeilleurs 
„ Ovrages. „ 

Pour dédommager en quelque for- 
te les jeunes Avocats de ce qu* on 
ne leur avoic pas permis d’ entendr» 
Ja cenfure des Auteur9 dans l 1 Af- 
femblée publique , Atilius les mena 
dans une maifon de campagne de 
Cn. LentuJus , où plufieurs nobile» 
Jurifconfultes avoìenc coutume de 
s’ alfemMer pour difeonrir fur tou- 
tes forte» de l'ujets de la belle Litté- 
rature . Les Voyageurs y eurent le 
lailir d’ entendre un Orateur calé- 
re nominò T. Herminiu» , qui leur 
rendit compte des cenfures de M. 
Portius Cato . 11 tue abord queftion, 
leur die cet Orateur , de jElius 
Tubero . Le Cenftur aprouva fa 
do&rine , mais le blama d’ avoir af- 
ferò de fé fervir de mots , qui ont 
celTé d’ fiere en ufage : rien , dit-ii , 
re doit faire plus de peine au Le- 
dleur , que ces exprtffions anciennes 
Se recherchées au milieu d’ une dis- 
pute, ou 1* efprit eli déja aflcz oc- 
cupò à fuivre le raifonnement de 
1’ Auteur . Coccejus Nerva eut or- 
dre de ne pas ufer de tane de raffine- 
nient , en traitant les queftions de 
Droit; Le Cenfeur lui remoatra, qua 
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,» tiaceffe a Dio , diflè Atilio , che 
j, noi avejfuno dovuto f offerir e i foli 
„ Gronovj , i rollìi ani, gli Aretini, 
,, gli Scaligeri , e gli Arnaldi : Se 
i, qucjìi Savj hanno avuto la deho - 
„ lez 34 di maledire di tutto ii 
„ Mondo , noti pud negarfi però, che 
„ non fojfero confumati ne' buoni 
t, Studj : ma noi veggiamo contino - 
„ vomente ufeir fuori alcuni vili 
,, Autori mezzo barbari , che ri - 
„ pongono tutto il merito loro nella 
,, malignità e nel furore di criticar a, 
„ le migliori Opere . 

Ter rendere meno fenfibile a’ gio- 
vani Avvocati la proibizione fatta 
loro di udire la cenfura degli Autori 
nella pubblica AJJemblea , Atilio gli 
menò in una cafa di campagna di 
Cn. Lentolo , nella quale folevan» 
adunarfi molti valenti Giurifcon- 
fit/ti per decorrere f opra varj argo- 
menti della migliore Letteratura . 
1 Viaggiatori ebbero quivi il piacere 
di udire un celebre Oratore chiama- 
to T. Erminio , che diede loro ragio- 
ne delle cenfure di M.Porzio Catone 
Si tvegliò fubito la queftione , diffe 
loro qnejìo Oratore , di Q^Elio T u- 
berone . Il Ccnfort approvò la fua 
dottrina , nra lo bìafimò di avere 
afato parole , che non erano più in 
ufo , dicendo : Ni una cofa può re- 
care molejìia maggiore al Leggitore , 
di quelle formolo antiche e fparfe 
nel corfo di una di f puf a , nella qua- 
le la mente è tutta occupata a tener 
dietro al raziocinio dell' Autore • 
Cocceo Nerva ebbe ordine di non 
ufare tanto raffinamento . trattando 
le Quefioni Legali . Il Cenfore lo 
rendette avvertito , che in una F a - 
colta indirizzata al bene pubblico , 
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e „ om gii alle difpttte Inutili , non dati* uns Faculté établie pour la 
convenivi i forfè trafportare dal prò- bien public , & non pouf d inutile» 
pio genio -, oche era urta coftt inde- difpuces , il ne convenoit pas da 
cento il volere far molìra delta prò - s’ abandonner à fon géme , qu’ il f 
pia mente , quando trattavafì fola- avoit de 1‘ indécence à faire montre 
mente di adoperare fode ragioni . ha d' cfprit , ou il ne s’ agiffoit que da 
mente di Claudio Saturnino difpiac - raìfo.is folides . L’ Efprit de Clau« 
que molto al Cenfore . Egli f covrì dios Saturninus ddplut au Cenfeur • 
in queftoGiurif confitto troppo amor 11 tronva en ce Jurifconfulte trop 
tropi* » Perchè feguitava fempre d’ amour propre en ce qu’ il fuivoit 
opinioni finpolari , e dava fogno di toujours des opinioni finguliére» , Se 
sdegnare i Pentimenti degli antichi qu’ il paroilfoit dcdaigner les fenti- 
Giurif confitti . Giulio' Paolo , * m=ns des anciens Jurilconfultes . Ju- 
Dcm- III pi ano non furono efenti lius P.iulus Se Dom.lllpien ne furent 
dalle loro cenfure . Il primo fi rim- point exemts de cenfure . On re- 
proverato della fua grande inclina - procha au premier , d’avoir eu trop 
rione alla malediceva , e di avere de penchaut à médire , & d’ avoir 
denigrata la riputazione degli Ilo- donne ateinte à la réputation de» 
mini lltuflri ; e il fecondo di efi'ert Hommes llluftres , Se au feeond , d* 
troppo difiufo , di aver trattato étre trop ditfus d’ avoir Craité de» 
q ue fiioni inutili y e di e (fer fi ferma- queltions inutiles , & de s’ étre a- 
to intorno a bagattelle , che non r£té à de» minuties, qui ne mèri- 
meritavano /’ attenzione del pubbli- toient pas I’atention du public . Au 
co • Del rimanente il Cenfore lodò reffe le Ctnfeur loua la feconditi: 
l'affluenza eia facondia diUlpia- d’ lllpien , & la facilité , qui régne 
no, e ia facilità che s' incontra in dans tous fes Ecrits , qualit.es admi- 
tutti i fuoi Scritti > che fono le am- rables, qui au fentiment de plufieur» 
mirabili qualità , le quali » per Jurifconfultes Pelatene à Papinien» 
ftntìmento di molti Giurifconfulti , Le Jurifconfulte H.-rmogénien re cut 
/’ uguagliano a V opini «no. Il Giurif- una vive réprimande . Le Cenfeur 
confitto Ermogeniano ebbe una acre parut fort en colare contre lui de ce 
riprenfìone . Il Cenfore fi mqfirà qu’ ayant vécu fous l’Empire de 
molto adirato contro di lui , perchè Dioclétien , il n’ avoit pas eu honta 
difendo vivuto folto /’ Imperio di de fe fervir de mots barbares , & d’a» 
Diocleziano , non fi era vergognato voir voulu altérsr la parete de la 
di u fare parole barbare , t di alte- Langue Latine, avec la quelle les 
rare la purità della Lingua Latina , Jurifconfultes ont de tout tem» 
con la quale i Giurifconfulti hanno écrit fur les maticres de Droit. 
fempre fcritto fui le materie Legali . 

Ma i difetti degli antichi Giu - Miis le* defauts de» ancien» Juw . 

rifconfilti erano sì poco confiderà - rifconfultes étoient lì peu collìde- 
bili y e tanto pochi di numero , e- rables , fe lì en lì petit nombre , Se 
À' altra parte gli avevano compenfi- d* aillcurs ils avoient compenfé ce* 

ti * dé- 
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defauts par tant de verta* , que Ca. 
ton crut devoir les traitcr avec 
beaucoup de bontd k de douceur . Il 
en ufo de m&me à 1’ egard des nou- 
veaux Jurifconfultes , qui fe font 
rendus céldbres par leurs travaux k 
Jeur crudition . André Alciat requt 
d’abord les louanges, qu’il avoit ju- 
ftement méritees , pour avoir tire 
la Jurifprudcnce de l’état obfcur, ofi 
elle dtoic avant lui , & pour avoir 
ranimé 1’ étude du Droit dans toute 
1’ Europe . On ne lui pardonna pas 
cependant de s’ Stre prefsé de pu- 
blier un certain Livre incicuM : Di- 
fputationet Cr Paradoxa * qu’ il 
compofa à 1’ age de vingt-deux ans. 
On lui remoncra qu’ un Ouvrage de 
cette nature demandoit un àge plus 
mùr , oil 1’ efpric etant plus formé 
& moins hardi , le jugement plus 
exa& , on a plus de difcernement 
pour recueillir les produ&ions k les 
penfées des autrts Ecrivains . Il fut 
aulii bla né d’ avoir rdpandu dans 
des Livres de Jurifprudence beau- 
coup d’érudition déplacée k dtran- 
gére à la matiére qu’ il traitoit . - 


Ce jugement d’ Alciat eli fuivi 
des cenfures de Duaren , d’ Antoine 
Govean , de Barnabe Brilfon , de 
Claude Saumaife » d’ Hocoinan , 
d’ Antonius Auguftinus , de D#- 
neau , de Francois Connan , k de 
Cujas . M. Gennaro raporte aulii 
Ics jugemens , que Martinus Cenfeur 
Plébéjen prononqa fur les Ouvra- 
gts des Auteurs d* une moindre ré- 
putation . Tout ce dét.ùl eft très- 
cuiieux , mais trop long pour trou- 
pe* 


ti con tan te virtù , che Catone cre- 
dette ben fatto il trattargli cote 
molta bontà e dolcezza . Con uguale 
bontà tratti ancora i nuovi Giuri/ - 
con/ulti , i quali fi fono renduti ce- 
lebri con i loro travagli e con la loro 
erudizione . Andrea Alciato rice- 
vette il primo le lodi , che aveva giu- 
ramenti meritate , per avere cava- 
to il Giure da quella o/curità , nella 
quale trovava fi prima de’ tempi 
Juoi , e per avere nfabìlito lo Jiuaio 
della Legge in tutta /’ Europa « 
Non fe gli perdonò contuttociò la fo - 
verebia fretta eh' egli ebbe di pub- 
blicare un certo Libro intitolato : 
Difputationes , k Paradoxa , ch'egli 
compofe in età di ventidue anni . 
Fu ammonito , che un Opera di tal 
qualità richiedeva un età più matu- 
ra , nella quale ejfendo meglio for- 
mata e meno arrifehiata la mente , 
e 7 giudizio più efatto , hanno gli 
uomini ancora maggiore difeerni- 
mertio nello fceglitre i pen fieri e i 
f entimemi degli altri Scrittori . 
Fu biajìmato ancora di avere Jparfo 
ne' Li bri di Legge molta erudizione , 
che non meritava in ejjì alcun luogo , 
perche non apparteneva all'argomen- 
to t ch'egli trattava . 

* * ♦ * * 

' Qiffft 0 giudizio dì Alciato fu fe- 
fuito dalle cenfure di Duareno , di 
\ Antonio Goveano , e di Barnaba 
Bri fonia di Claudio Salmafìoy di Ot- 
tomano , di Antonio Agofìino , di 
Domilo , di Francefco Connano , e 
di Cujacio . Il Signor di Gennaro 
riferi/ce ancora i giudizi . che Mar- 
tino Canfore Plebeo pronunziò fopra 
le Opere degli Autori di minore 
riputazione . Tutto quefo racconto 
i curiofilftm , ma troppo lungo per. 

m*t~ 


metterlo in un Ef ratto . 

• ■> 

Mainici} e ci orno dopo ì Conni) te- 
nuti ebbcvi ttna terribile commo- 
zione tra i nuovi Giurif confu Iti , 
cagionata da una [applica che Dua- 
reno prefentò a Catone contro i r li- 
batori degli altrui Scritti , e centro 
i Compilatori . Egli domandava , che 
fi cacciajfero dalla Repubblica tutti 
quefii ladri , che fi avevano appro- 
pìate , fenza fajfidio o fatica alcu- 
na, le ricchezze che con tante vigilie 
avevano ammaJJ'ate i valenti G’iir 
rif confiti ti . Catone rifpofe,non e [fer- 
vi C'fa più gin fa e più ontjìa della 
fua domanda , e che f ubilo che avefje 
fatta la ricerca di tutti i colpevoli, 
gli avrebbe data foddisfazinue . Il 
rumore di quefio puffo dato da Dua- 
reno arrivò agli orecchi di Cujjcio . 
Que/io favio Giurifconfuito preve- 
dendo il tumulto e i torbidi , che 
auffa domanda da-.ea cagionare alta 
Repubblica , andò a trovare Dua- 
reno per fr [[ornarlo dalla pericoiofa 
èntraprefa . Ma tutte le buone ra- 
gioni che feppe allegare non potettero 
ptrfuadere Duareno , il quale per lo 
contrario divenne più ardente nel 
follec ilare /’ effetto della fua doman- 
da. Egli credette che non fife Ramar 
della pace , che avejft mojfo Cujacio a 
dijfuadernelo , ma il timore di «f- 
dere i fuoi ladronecci feoverti » 
V invidia eh' egli aveva per quefio 
grand' uomo svegliava in fuo cuore 
il defi derio di vederlo umiliato . 
Quando fi cominciò per ordine dei 
Cenfore a fare la ricerca de' rubato- 
ti degli altrui Scritti , comincia- 
rono ad tidirfi da ogni lato le grida 
dì quegli Autori, che fi querelavano 
di coloro che gli avevan rubati i nè 

'' vi 


ver place dans un Extrait ; 

Quelques jours après la tenue de* 
Cornice* , il y eut une terrible émeu- 
ce pnrmi ies nouveaux jurifconful- 
te* , à 1’ occafion d’ une Rtquece , 
que Duaren préf=nta à Caton contre 
Ies Piagiuires , & Ics Compilateurs. 
Il-demandoit que l’ on chafsàc de la 
Républiqus tous ces voleurs , qui 
s* étoient aproprié fans aucuns 
peine les richeffes , qui avoient cou- 
té tane de veilles aux habites Jurif- 
confulces . Caton rt-pondit , qu’ il 
n’y avoit rien de plus jufte & di plus 
honnthe que fa demarvde , & qu’auf- 
licòt qu* il auroit faic la redurche 
de tous les coupables, il lui donne- 
roit fatisfa&ion . Le bruit de certe 
démarche de Duaren vint aux ortil- 
les de Cujas . Ce fage Jurifconfulte 
prévoyant le tumulte Se les troubles, 
que cette requéte devoit caufer dans 
la Rdpublique , ala trouver Dua- 
xen pour l’ engager à fe délìftsr d’ li- 
ne li périlleufe entreprife . Toute* 
les bonnes raifons , qu’ il put alle- 
guer , ne perfuadérent pas Duaren. 
Au contraire celui-ci n’ en devine 
que plus ardent à folliciter 1’ efeC 
de fa demande . Il crut que ce n’étoit 
pas l’ amour de la paix , qui avoic 
engagé Cujas à le diffuader , mai» 
la crainte de voir fes propres larcins 
découverts . L'envie,qu’il portoit à 
ce grand homme , lui faifoit defì— 
rer de le voir humiiié . Lorfqu’ on 
eut commencé par ordre du Cen- 
feur à rechercher les Plagiaires , 
•òn n’ enteodit de tous còcés que les 
cris de* Auteurs , qui fe plaignoient 
de ceux , qui les avoient pili és ; il 
n’ y avoit pas .un coin de rue dans 
la Ville , où i! ne fe flf dea aflertv 

•* li./ 
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bleej de gens > qui n’ ayant rien da 
mieux à faire , animoient les Au- 
teurs les uns contre les autres , Se 
rioicnt de l’embaras, oìi ils voyoient 
les coupables . Balde etoit furieux 
contre Duaren , SC il le menaqoit 
de le faire repentir de fes pourfuites. 
Comme Battole ne paroilToit pas en 
public , pluiìeurs malveillans inter- 
prctoient fa rttraite en mauvaife 
part. Guillaume Durami , à qui la 
confcience reprochoic d’ avoirjjilld 
dans les Ouvrages de JeanBlanafque» 
de Jo. Fafole la pluparc des chofes , 
qu’il avoit dites dans fon Livre in- 
titulé le Miroir , prie le parti de 
prier Les Jurifconfultes , qu’il avoit 
volé , de ne pas le décéler « efpé- 
ranc par ce tnoyen d’ échaper à la 
honte d’ ètre ffhaflc de I* Ile comme 
Plagiaire . Alciat lui-mfime n’ étoie 
pas fans inquiétude ; il craignoit les 
emporcemens de Francois Robor- 
tell i il fqavoit que cet hornme vaili 
ne manqueroic pas de fe plaindre 
publiquemenc de fes larcins . \4ais 
il avoit encore bien plus à craindre 
de la part des vieux Interpretes de 
r école d’Accurfe & de Battole , qu’ 
avoit infulté en difant , qu’aucun 
d’ eux n’ avoit ofe entreprendre un 
commentaire fur le titre des Pande- 
£les,qui traite de la figm fication det 
moti , parce qu’ils étoient' des 
efpfits grolTiers, qui n’avoient aucu- 
ne teinture de Bdles-Lettres , & qu* 
un commentaire fur ce titre deman- 
doit un efprit extrémement cultivé. 
En efet pour fe venger de cet a- 
front , Bartole’, Ralde , Alexandre 
& les autres Jurifconfultes de cetre 
dalle , montroient au doigt les en* 
droits, qu’Alciat avoit empruntc de 
leurs Ecrics , en compofant le pre- 
mier 
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vi erti angolo alcuno nelle vie /itila 
Città, i» cui non fi vedejfero adunali- 
ze di gente , che non potendo far al- 
tro , fi i molava pii Autori /’ un con- 
tro l* altro , a fi rideva della confu- 
filone nella quale vedevano i colpevo- 
li . Baldo fi era furiofiamenta acce fi 
contro D uarent , e minacci avaio di 
farlo pentire delle fine infianze , 
Perchè Bartolo non compariva in 
pubblico , molti malevoli interpe- 
travano in mala parte la fina riti- 
ratezza . Guglielmo Durando , che 
fentivafi rimprocciare dalla ccjcien- 
za di avere rubacchiato nelle Opere 
di Giovanni Blanafco , di Jo.Fafilo, 
la maggior parte delle cofie da luì 
dttte nel fuo Libro intitolato , Lo 
Specchio , rifolvctte di pregare i 
Giurif confini ti da lui rubati a non 
volerle J covrire , fiperando con que- 
fio mezzo Ai evitare la vergogna di 
e [fiere dificacciato dall' Ifiola come 
ladro delle altrui fatiche . Aìciato 
medefimo non era fuor d'imbarazzo . 
Egli temeva gli sdegni e le vendette 
di Francefilo Bobertelli , fiapendo , 
che que/i' uomo vano non laf cerehie 
di querelar fi de' fitto i ladronecci . 
Egli però aveva motivo di maggior 
timore per parte de' vecchi Interpe- 
tri della Scuola di Accurfio e di 
Bartolo , che furono infui tati da liti 
col dire , che alcuno di efifi non 
aveva ofiato intraprendere un Co- 
ment ario fui titolo delle Fandette, 
che tratta della lignificazione delle 
parole , perchè erano tutti grojf ala- 
ni di mente fienza avere tintura al- 
cuna di belle Lettere , e che per 
fare un Contentarlo sA qu»fio titolo 
richiedeva fi una mente ajfiai colti- 
vata • E veramente per vendicarfi 
di un tale affronto , Bartolo , Bai- 
E do. 
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do\ Aìc/fandro , e gli altri Giurif- 
Con/ ulti di quefa Goffi , dimofra - 
rozzo rf z//ro /• luoghi che Alciato 
aveva rubati da' loro Scritti com- 
ponendo il primo Comentari » che fui 
ujcito alla luce fopra qucfo titolo 
delle Vandette , c deprcjjero in que- 
fa Pai fa l'orgoglio dèquefo Giuri fi- 
cori/ ulto » il quale era meritevole 
veramente , r»a troppo vano nel 
lodare egli mede fimo te Opere fue . 

il racconto della guerra , che f 
svegliò tra i Giurifconfulti per mo- 
tivo del reciproco rubacchiamento 
fatto ne' loro Scritti , è un nobile 
trattenimento a leggerlo . Ma noi 
indirizzando il Leggitore al .Libro 
medefmo dell'Autore , ci contente- 
remo fol amente di dire , che Dua- 
reno il quale aveva accefa quefa 
gran guerra , ebbe motivo di viva - 
mente pentirfene . Tutti i Gì uri f- 
confulri Italiani fi unirono contro 
di lui , fecero una minuta ricerca 
di tutto ciò che aveva ancor egli ru- 
bato agli Autori,che lo avevano pre- 
ceduto } lo riempierono 'di confufione 
con la mani fi ep azione de' fuoi ladro- 
necci \e lo con figliar orto a non/ òlle ci- 
tar e con tanta premura e con tanta 
qnimofithja condannatone de'ruba - 
tori degli altrui Scritti , nella quale 
egli ancora farebbe fato comprefo . 

La co/a però che finì di calmare 
quelle turbolenze , e che più d' ogni 
altra giovò a rifabilirela concordia 
nella Repubblica , fu la ne ceffi tà in 
cui fi trovò di penfare alla celebra- 
zione de' giuochi Secolari , il cui 
tempo erafi avvicinato . I Giuri f- 
con/nlti coli untavano di celebrare 
qu g fi giuochi coti molta pompa , e 

con 


miei* commsntaire , qui alt paru fur 
ce titre iks Pandt&es , & ils con- 
fondoient ainfi 1 ’ orgueil de ceju- 
rifconfulte plein de mérite à la vé- 
rite , mais qui montroit un pan 
trop de vanité dans les éloges, qu’il 
failoit de Ls propres Ouvrages . 


Le rccit de fa guerre , qui sole- 
va entre les Jurifconfultes à l'occa- 
fion dii Plagiat , eli très-amufant à 
lire . Nous renvoyons le Leóteur au 
Livre méme . Nous nous contente- 
rons de dire, que Duaren, qui avoit 
excité cette guerre , ^ut lieu de s’en 
repentir . Tous les Jurifconfultes 
Italiens fe liguérent contre lui , ils 
firent une exa&e recherche de tout 
ce qu’il avoit emprunté Iui-m£me 
des Auteurs , qui l’avoient précédé, 
ils le couvrirent de confufion à la 
vue de fes larcins , & ils lui con- 
feillérent de ne pas pourfuivre avec 
tant d’animolité la condamnation 
des Plagiaires , dans la quelle il ne 
manqueroic pas d’ètre iui-méme en- 
velopé . 


Mais ce qui acheva de mettre fin 
à ces troubles , & qui contribua le 
plus à rétablir la concorde dans la 
Rdpublique , c’ eft la néceflìrd , 011 
l’ on fe trouva de fonder à la célé- 
bration des jeux feculaires , dont le 
tems s' aprochoit . Les Jurifcon- 
fultes avoient contume de celébrer 
ces jeux avec beaucoup de pompe 8 c 


8 e cérémonies • On y repréfentoit 
ordinairement des Tragédies & des 
Comédies ; mais il y eut cette antica 
une efpéce da divertilTement bien 
plus agréable pour les Jurifconful- 
tes . Un Etranger ami des Mufes de- 
mandala permiifion à André Alciat, 
qui en qualité d’ ./Edile écoit chargé 
de la repréfentation de jeux , de re- 
citar en préfence de tous les Ordres 
de la République , un PoSme Tur les 
Loix des douze Tabi :s. Tous aplau- 
dirent à ce dcflein , on lui promit 
méme des récompenf.s , s’il traitoit 
ce fujet avec l’ élégance & la maje- 
fté‘ qu’ il demando* . Les plus ex- 
cellens Poetes Latins « qui étoient 
alors dans I* Ile , furent curieux 
d’ entendre ce Poe me , dont l’ argu- 
ment , quoiqu’ extrémement propre 
à la Poeiìe , n’ avoit écé traité par 
aucun d’ eux . 


Ce Poéme eft environ de dixhuie 
cens vers . Aprés l’ txpoficion da 
fujet & l’invocation des Mules , qui 
eft conque dans les termes les plus 
clégans, M.Gennaro recherjiie l’ori- 

f inedesLoixdl en raporte Tinvention 
Cérès,qui,après avoir montré aux 
hommes.l’arc de labonrer la terre, & 
de fe procurer une meilleure nouri- 
ture , conqoit le deflcin de former 
& d’adoucir leurs mceurs par le mo- 
yen des Loix . Cette Dècite propofe 
fon projet dans une aflemblée des 
Diea : La plùpart des Dieux jaloux 
du bonheur,dontles mortelsdevoient * 
jouir fous l’empire des Loix t s’opo- 
fent au deflfcin de Cérès , mais Jupi- 
ter plus généreux l’ aprouve . Le 
Poéte parcourt enfuite les contrées , 


• . , > > 

con varie cerimonie , In ejjì f dea- 
no rapprcfentarfi le Tragedie e le 
Commedie > ma in quejì' anno ebbe - 
vi una /peci e di divertimento affai 
più piacevole per gli G iteri f conflit- 
ti, lln Forejìiero amìcoffelle Mufe % 
domandò la permijjhne ad \Andre « 
Aie iato , che in qualità di Edile era. 
incaricato della rapprefentazione 
de giunchi , di recitare alla pre- 
fenza di tutti gli Ordini della Re- 
pubblica un Poema falle Legfi 
delle dodici tavole , Tutti applaudi- 
rono a quejìo difegno , e fe gli pro- 
mi fero molte ricompenfe , fe trat- 
tato aveffe quejìo argomento con la 
eleganza e con la Maejlà che meri- 
tava • l più eccellenti Poeti Latini , 
che fi trovavano allora nell' /fola , 
furono curiofi di udire quejìo Poema* 
il cui argomento , quantunque f JJè 
molto propio per la Poe fa , non era 
fato ancora trattato da alcuno • 


* Quejìo Poema è compofo di mille 
e ottocento ver fi in circa • Dopo l'ef- 
pofzione. dell ' Argomento , e la in- 
vocazione delle Mufe » eh' è conce - 
puta e formata con le formolo più 
eleganti , il Signor di Gennaro pro- 
cura di rintracciare P origine delle 
Leggi , Egli ne attribuifee la inven- 
ti one a Cerere , dicendo , che dopo 
aver ella infognata agli uomini 
V arte di coltivate la terra , e di 
procurarf un nutrimento migliore , 
concepì il difegno di formare e di 
ammanfare i loro cofumi per mezzo 
delle Leggi . Quepa Dea propofe il 
fuo progetto in una ajfemblea di 
Dei » la maggior parte de ’ quali 
gelofi della felicità , deità quale do- 
vevano godere gli uomini un giorno 
E 2 fot- 
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fatto Vituperio delle Leggi , fi cppo- 
fero a’ difegni di Cerere ; ma /’ ap- 
prczò Giove più getter afe degli altri. 
Il Poeta, enumera dopo ciò i ptiefi , 
re' quali cominciarono a fiorire le 
Leggi . Egli dice che nacquero nel - 
l'Egitto e nella Licia , che quindi 
fi dijiefe il loro imperio fullalra- 
cia e futla Sciita . Egli fi menzio- 
ne de' più celebri Legislatori della 
Grecia , cioè a dire , di Licurgo, di 
Dracene , e di Solone , e fe ne pajfa 
feg tentemente alle Leggi Romane , 
delle quali egli ne racconta V origi- 
ne . Egli parla primieramente delle 
Leggi , che vigevano ne' tempi de' pri- 
mi Regi di Roma ; rifierifce con ef- 
frtjfioni affai tenere l'oltraggio fatto 
alla onefià di Lucrezia , la morte 
tragica di quefia Eroina , la folle- 
vaiione del popolo Ramano , l'efpul- 
fione de' Regi , l'annullamento delle 
Leggi , che avevano H abili te, la crea- 
zione de' Confoli , e /’ orìgine delle 
Leggi delle dodici Tavole » ch'egli 
fpiega fuccejfivamente , mettendo 
al margine delle pagine i termini 
prcpj di ci afe una Legge . Noi qui 
trascriveremo lo fpiegamento della 
prima Legge , la quale dà al padre 
una podfjlà ajfoluta fopra i fuoi fi- 
gli noli . Il Leggitore potrà giudica- 
re da quello peno della Poefia dell' 
JÌutore , t della maniera con la 
quale il Poema è compofio . 


où les Loix commendVent à fl.urir. 
Il die qu* elles prirent naid’ance dans 
1’ Egypte & dans la Lycie , que da 
là lanr empire s’ étendit fur la Thra- 
ce & la Scythie , il fait mention des 
plus célébres Ldgislateurs de laGre- 
ce , f^àvoir de Lvcurgue , de Dca- 
con , Se de Solon , & il palle enfia- 
te aux Loix Romaines , dont il ra- 
porte l’origine. Il parie d’abord 
des Loix, qui furent en vigueur fous 
les premiers Rais de Rome » il ra- 
conte en term .s pachctiques l* outra- 
ge faic à la pudeur de Lucrece » la 
moft tragique de cetts héroine » le 
foulévement du p^uple Ronain le 
banniflement des Rois , 1’ abroga- 
tion des Loix , qu’ils avoient éta- 
blies»la création des Confuls & l’ori- 
gine des Loix des douze Tables,dont 
il donne une interprCtation fuivie , 
ayant foin de mettre au bas de la pa- 
ge les propres termes de chaque Loi. 
Nous raporterons ici 1’ explication 
de la premiere Loi, qui donne au Pe- 
re un pouvoir fans bornes fur la 
perfonne de fes enfans . Le Le&eur 
pourra juger par ce morceau de la 
verfification eie 1’ Auteur & de la 

manière, dopt le Po€m« eli exècuté. 

» * ' 


Immenfum Patris arbitrium & fuprema poteflas 7 
In fobolem fuerat . Magnum ac fublime Latince 
Indolis inventum , reliqui qua: moribus orbis 
Pofthabitis , genio pe&us perculfa fuperbo ; 

Quae populi fuerat folius publica caufa , 

Jus necis ac vitee , voluit pendere Parentum 
Jndipio ; ut privata domus compefcerc poflet 

Atrox; 
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Atrcx natorum ìngenìum , Jaethique miniflet 
Impavidus Patris rigor in Tua vifcera faftus , 
Judicis impleret par tes , oblitus amorem 
£t Patris pietatem animi . 


C 2 PoSme fait un honneur infini 
à VI. Gennaro . Qjpiqae le fnjet en 
loie ingrat en aparence , & peu 
fufoepìiblc d’ ornemens , le Poeti a 
fqu le rendre agréable par les graces, 
qu’il ya ròpandues avec profufion. 
La verlìfication conferve par-tout 
la noblcfTe , que demanda la gravitò 
du fnjct , fans rien perdre de la clar- 
té & de la facilitò requifes dans le 
genre dida&ique . Ces Loix con- 

J ues en termes anciens & obfcurs , 
ònt ici expliquòes avec aucant de 
netetò , que dans les Commentaires 
les plus clairs des Jurifconfultes . Si 
on a lieu d’ admirer dans le cours de 
1’ Ouvrage la fòcondité du gònie 
de M. Gennaro ~ la beautò de fon 
imagination fon talent pour la 
Poclle , la délicatefle de fon goó: 
pour les Belles-Lettres * on en trou- 
Vera encore de plus forte* preuves 
dans ce PoSme • 


Nous laifTons à ceux,qui font ver- 
fòs dans la Jurifprudence , dejuger 
de la jufteffe de fes critiques ; de q.ie 
nous pouvons afTurer , c’ eft que 
1’ Auteur n' a employò dans le texte 
aucuu trait malin contre les Jurif- 
confultes , qu’ il n’ aie citò au bas 
de la page l’Auteur , à’oìi il I’a tirò. 

Le Volume efl terminò par une 
expofition des juftes plaintes, que la 
plùpart des Jurifconfultes ont faites 

con- 


Q^tjlo Poema fa un onore infinito 
al Signor di Gennaro . Quantunque 
il [abbietto fi a ingrato nell' apparen- 
za , e poco capace di ornamenti , il 
Poeta ha fiaputo renderlo grato co » 
le grazie , che profufamente vi ha 
fparfe . il [no verfeggiare conferva 
in ogni luogo la nobiltà , che ricerca 
la gravità dell' argomento , fenza 
perdere la chiarezza e la facilità 
defiderata nello file infegnativo . 
Qucfit Leggi concepute in termini 
antichi e ofeuri , fono qu) fpiegate 
con uguale nettezza a quella che fi 
trova ne' Coment or] più chiari de' 
Giurifconfulti : dimanierachè fe in 
tutto il corfo dell' Opera fi ammira 
la fecondità de IP ingegno del Signor 
di Gennaro , la bellezza della fua 
immaginazione , la fua abiliti per 
la Poefiq , la delicatezza del fitto gu- 
fo per le belle Lettere ; maggior- 
mente fi ammireranno tutte qmfit 
cofe in quefto Poema . 

Noi lafciamo a coloro, che fono ver-+ 
fati nello fludio della Legge , il giu- 
dicare della ragionevolezza delle fue 
critiche ; e fittamente ajficuriamo 
ognuno , che l'Autore non fi è fervi- 
lo di alcuna efprefione maligna con- 
tro i Giurifconfulti , che nm abbia 
citato a pìè delia pagina /’ Autore 
da! quale l'ha tratta . 

• Il Volume fini f et con una *fpfi- 
a ione delle giufie querele,che la mag- 
gior parte de' Giurifconfulti ba 

fatte 
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fatte contro Trìbonìano , CU Antichi 
lo acc tifavano di avere fopprejfft una 
parte delle loro Oi bere , o di averle 
[mozzicate, e fi/fificate . Trìbonìano 
però aveva de' parteggi ani nella Re- 
pubblica . E quindi avvenne che la 
fua giudicazione fu differita per 
qualche tempo . Ma Otomair»z •/ 
tiù arrati'z;- tè J noi nemici , tan- 
‘to fece , t tanto follecitò i Magijìra - 
ti , che alla fine fi fabbricò ilPro- 
ceffo di Triboniano . Su/picio eletto 
Dittatore per pacificare la Repubbli- 
ca , recitò un difcorfo eloquentiffìmo 
contro Triboniano . Ma i nofiri 
Viaggiatori impazienti di refiituirfi 
alla loro patria , non afpettarono la 
decifione di quefia cauta . Eglino ri- 
tornarono io Napoli dopo due anni di 
ajjenza . ' 


contre Tribonien. Les Ancùns l'ac- 
cufoient d’ avoir fuprimd maligne- 
mene une partie de leurs Ouvrag-.s, 
ou de les a^oir tronques & falfifiés. 
Tribonien cependant avoic des Par- 
tifans dans la République . Ce qui 
fut caufe que fon jugemenr f~* c ditte- 
ré pendant quelque tems . Mais 
Hotoman , le plus ardent de fes en- 
nemist fe donna tant de mouvemens, 
& follioita les Magiftrats avec tant 
de vivacité , qu’ à la fin on inftrui- 
fit le procès de Tribonien . Sulpi- 
cius dlu Di&ateur pour pacifier la 
Republique , prononqa un Difcours 
trcs-iiloquent contre Tribonien. Mais 
nos Voyageurs impatiens de retour- 
ner dans leur patrie, n’ atendirent 
point la décifion d» cette affaire . Us 
revinrent à Naples après deux an- 
nées d’abfence . 



I 
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JOSEPHI AURELII DE JANUARIO 

C A R. M 1 X A, 

I 

COLLEGIT JOHANNES-ANTONIUS SERGLUS &c. 


C’cft-a-dire : Véri de Jofeph Aure- Cioè a dire: Poefie di Giu Teppe Au- 
lius de Gennaro » recati Hit par relio di Gennaro , raccolte da 
Jean Antoine Sergio , in 4. . 128. Giovanni Antonio Sergio# in 4. . 

paget . ANaples, cb-z Jean de 128. pagine . In Napoli , nella 

Simone . 17-42. Stamperia di Giovanni di Sima - 

ne . 1742. 

Onfieur Sergius , 1 * Edi- £ Signor Sergio , de 

teur de ces Póéfies , & P&l!) p?* pubblicò quejìe Poefie , e 

qui prend la qualité de j^j che fi dà il titolo di Giu - 

Jurilconfulte # dans une KB&afcSl r ifconj, ulto , in una lunga 
afTez longue Preface , qui mérite Prefazione # che merita 

d’ Otre Ine , Se qu’ on trouvera à la d' ejfier letta , e che va impreca nel 
tòte de ces PoSfies, combat d’abord principio di quejìe Poefie , s'ingegna 
un préjugé , qui n’ eft que trop co- falle prime di trarre d' inganno co- 
mnn aujourd’ hui dans le monde . loro , 1 quali non fidamente credono 
Ce préjugé conduit à regarder pref- che i profejfiori della f densa delle 
que tous ceux,qui font profeflion de Leggi non pnjjdno riufeire eccellenti 
la fOience des Loix , non feulement nella Poefia e nelle belle Lettere , ma 
eomme incapables de réuflìr dans la che debbano ancora proibirfi loro 
Poefie & dans les Belles-Lettres , quejìi Jìudj , come poco dicevoli alla 
mais mème jufqu’ à leur interdire ce fierietà e alla gravità del loro fiato . 
genre d’ étude , comme pea conve- 
nable avec le férieux & la gravité 

de leur état . ' . • 

II fait voir # que comme l’ idée Egli dimofira che comprendendo 
d’ un parfait Jurifconfulte renfer- la idea di un perfetto Giurifconful - 
me celle d* un homme verse' dans la to , quella di un uomoverfato nella 
fcience du Droit public Se privé , fide usa del Diritto pubblico e pri - 

des vato f 

* Juìn 1746. Pag. 1 1 12. * Giugno n<\ 6 . Fogl.i 1 12* 



Digitized by Google 




vaio , delle Letti 'Romane t f f 
quelle della f tea Patr.a , fiaimpof- 
fibi/e V acquili art qmjta regninone , 
feuza l'aiuto delle belle Lettere , /« 
quali ci guidano alla intelligenza de' 
buoni Autori Latini ; ^<r r/;f /f <»«- 
fiche Leggi non fono fate tratte 
dalle Scritture baibare de' Goti , 
ma da' fonti più puri della lingua 
Latina , tra' quali le Opere de' Poeti 
occupano il primo luogo . 


'E veramente , cts) egli dice , /Jo- 
t ,e meglio che nelle Opere de' Poeti 
potranno gli Avvocati acquijlare la 
forza , la varietà , l'abbondanza , e l 
arte tutta di muovere il cuore uma- 
nofon tutto ciò, che caratterizza la 
eloquenza necejj'aria a tutti coloro , 
che fono dejìinati agli aringhi del 
Foro ? Oltracciò , fe il diritto della 
natura e delle genti è fondato fui 
confenfo e fui cnjiume delle Nazioni , 
dove rroverem noi quefle verità me- 
glio /piegate , e dipinte con colori 
più vivi , che ne' libri de' Poeti ? 
Da loro appunto le trajfe Grozio , e 
dietro a lui Pufijndorf e Barbeyrac , 
i quali confiderarono i Poeti come i 
primi Riformatori de' cojìrtmi , e 
come coloro, che i primi unirono gli 
uomini iu foci età , e ne prefcrijfert 
loro le L’ggi , 

Sarebbe qui vano l' opporre , che 
Fiatone band» i Poeti dalla fua Re- 
pubblica , e che gli Spartani non 
vollero che tra di loro n e vivejftro . 
Il Signor Sergio dimnfra che l'inten- 
zione di Platone era fata di ef ! le- 
derne que' Poeti foltanto , i quali 
fi davano quejlo bel nome , per cor- 
rono-. 


desLoix Rrvnaines , Se de celbs di 
fon Pays , il iinpoffible d’ aque- 
rir cete.* conoIlTince, àinoins qua 
par le focours des Belles-Lettres * 
on ne fi foie mis en état d’entendre 
parfaitement les bons Auteurs La- 
tins » puifque les anciennes Loix 
n’ont pas été puifées dans les Ecrits 
barbare* des.Goths , mais dans les 
fonrces les plus pures de la langue 
Latine, panni les quelles les Ouvra- 
ces de* PoStes tiennent le premiec 
rang , 

N’ e foce pas , dit-il , dans leurj 
Ectits , que les Avocats- pourrone 
aquerir la force , la variété , l’abon- 
dance , l’art de remuer le eoe ir hu- 
main , & tout ce qui caraétérif- 
l’ èloquence nécefTaire à tous ceux f 
qui font defomés auX fonfrons du 
Barreau. D’ailleurs lì le droit de 
la nature k des gens eli fonde fuc 
le confentement Se la pracique des 
Nations, où trouve-t-on.ces véri- 
tés mieux expliquces k peintes avec 
des couleurs plus vives , que che2 
les Poctcs ? N’efoce pas d’eux , que 
Grotius , & après lui Puffendorf & 
Barbeyrac les ont tirées -, car qui 
ne òjait que les Poctes ont été les 
premiers Réformateurs des nucurs ; 
que ce font eux , qui ont rafTemblè 
les hommts en fociété , k qui bue 
ont donne des Loix . 

Ce feroit en vain qu’ on obje&i- 
roit , que Platon a baimi* les Focus 
de fa Républiquè , k que les Lacé- 
démoniens n* cn vouloient pome 
foufrir parmi eux . M. Sergius mon- 
tre que l’ intention de ce Philofophs 
avoit étc feulcment d’eu exclure les 
Poetes » qui ufurpoient ce beau noni. 

pour 
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pour corroTfipre les moeurs par des 
peintures dangereufes , ou la Rdi- 
gion par des fable* aulii abfurdes 
qu’ impies . C’eft ce qu* il prouva 
par l’exsmple mème de Platon , dont 
la prole eli toute PoScique » & par 
celui de Terpandre , qui au raport 
de Saint Cldment d* Alexandrie 
avoit mi$ en vers les Loix des La- 
ce’démoniens . 

Les plus grands Orateurs y les 
plus celebre* Jurifconfult;s parmi 
les Grecs & les Latins , Démoftbé- 
nes , Cicdron, Piine le jeune, Quin- 
tilien ont cru , que la Poéiie pou- 
Vou é re d’ une grande utilité à 
ceux , qui fréquentent K: Bareau -, 
aulii voit-on que Lucain , Juvenal , 
Silius Italici» , Prudence , Se Sidoi- 
ne Apollinaire , fé font dgalement 
diftinguds partii les PoEtes , & par- 
mi les Orateurs . 

Notre Auteur raporte enfuite 
nnj longue lille des plus fameux 
Jurifconl'ultes de l’Antiquité , Juris 
lUmina & numina , qui tot» n’ont 
pas dddaigné de s’ apliquer à la 
PoSlìei de là viene que dans l’an- 
cien Corps de Droit, on trouve 
fouvént les dccilìons des plus cdle-, 
bres Jurifconfultes exprimées dans 
tin langage PoEtique , qu’ ils y ci- 
lene des Vera , 5c qu* ils y font de 
fréquentes alulìons à ditfjrens en- 
droits d’Ennius , de Lucrece , & de 
Virgile * Se que qu;lquis-uies de 
leurs _ décifions font apuytfes de 
l’autorité d’Homere . On rencontre 
mème jufques dans le Droit Canon 
diverfes citations tirees des PoEces . 

Lorfque les Lettres commencé- 

- sent 


4 1 

r orni tre i cojhtnti con efprejfioni 
dannufe , o Iti l\e fi ciane con le favo- 
li non meno affurde che empie . Egli 
dimojfra quejìa verità con /’ efem- 
pio di Platone midefimo , la cui 
prof a ì tutta Poetica ; e con l'tfe in- 
pio ancora di Terpandro , il quale 
fecondo il rapporto di San Clemente 
Al ejj'an dritto , mife in verfi le Leggi 
de' Lacedemoni . 

• a 

• 

7 p'H grandi Oratori , i più cele- 
bri Ciurifconfulti tra Greci e tra' 
Latini , Demofiene , Cicerone , Pli- 
nio il giovane , Quintiliano , cre- 
dettero che la Poefìa potejfe molto 
giovare a coloro che frequentano il 
F oro . Quindi è che Lucano , Gio- 
venale , Sì Ho Italico , Prudenzio , 
e Sidonio Apollinare , fifoni ugual- 
mente fegn alati tra' Poeti e tra gli 
Oratori . 


Il noflro Autore fa nel procreflo 
una lunga enumerazione de' p ù fa - 
mofi Giurifconfulti dell' Antichi ;.) , 
che chiama , Juris -lumina , «Se nu- 
mina , che non ebbero a vile l'appli- 
car/ì alla Poefìa : e quindi è che 
nell'antico Corpo delGiure fi trovano 
fovente le deci foni de' più celebri 
Giurifconfulti efpreffe in un lin- 
guaggio Poetico , che allegano alcu- 
ni Verfi , e che fanno frequenti al- 
lufoni a diverfi luoghi di Ennio « 
di Lucrezio , e di Virgilio -, e che 
alcune loro decfoni fono fondate 
full'autoritÀ di Omero . Nella Leg- 
ge Canonica ancora fi trovano diver- 
fe citazioni tratte da' Poeti • 

Quando le Lettere cominciarono 

F a nfei- 
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a ufi re dalla Barbarie , fotta la 
quale /’ Imperio Romano era Jìato 
d: pn la i mafia: e de' Barbari , Al - 
ciato non meno Jì fegnalò per la fua 
inclinazione e per la fua abilità alla 
Toc fa t che per i fuoi Cementar j 
falle Leggi Romane . Altrettanto 
può dirfi (li Antonio Cove ano , di 
Bndeo % di Pietro Pitteo , di Llgone 
Grozio % di Mureto , di Giacomo 
Attuilo Titano, di Gilio Me n agio , 
defili uf re Gravina , e Ai molti <i/- 
tri 9 de' quali fa menzione P Auto- 
re , e molti ne fiorirono in Napoli . 
Quejìi celebri Giurìfconfulti ne' loro 
efercizj di Avvocati , di. Giudi ci , 
e ancora nelle prime Cariche del 
Magijbato , feppero temperare la 
feverità dello Jiudio delle Leggi con 

la dolcezza della Poefa . 

• 

Ter ultima pruova della concilia - 
2 ime di quejìi due Studj , il Signor 
Sergio propone /’ efempio del Signor 
di Ginn aro , del quale pubblica le 
Pocfic. Tutta Napoli conviene con 
lui che il Si gnor' di Gennaro non fefi 
meno fegnalato in quejio genere , 
che con la forza della fua eloquenza , 
e con la feienza delle Leggi : e per 
pruova di quefia verità il Signor 
Sergio ricorda il Libro pubblicato ■ 
dal Signor di .Gennaro col titolo (li 
R.pubhlica de’ Giurifconfulti , il 
quale Libro , dice , che farà un mo- 
numento eterno della perfetta cogni- 
zione che ha /’ Autore delia Poefa , 
della Eloquenza , e delle Leggi , 

Noi non ci dilungheremo di van- 
taggio frpra queft' Opera la quale ò 
Jìata rifiampata in Lipfia , per ope- 
ra del Signor Menchenio , avendo- 
ne già fato /’ Ej; ratto piti nojiro 

Gior- 


rent à fortir de la Barbarle , où 
l’Empire Romairt avoit gémi depuis 
1* invafion des Barbare? , Alciacne 
fé d: (lingua pas moins par fon goiìt. 
Se fon taicnt pour la Poefie , que par 
fes Commentaires fur Ics Loix Ro- 
maines . On en peut dire autant 
d’ Antojne Goveanus , de Budce, 
de Pierre Pichou , d’ Hugues Gro- 
tius , eie Mutct » de Jacques- Augu- 
(le deThou , de Gilles Menage , de 
l’ illudre Gravina , & de plufieurs 
aucres , donC l’Auteur fait mention , 
& donc plufieurs ont figuri àNaplesj 
ces grands Jurifconfultes dans hs 
fonclions d’Avocats , dejnges, ou 
méme dans les premidrts Cnargvs de 
la Magiftracure , onc fqu temperer 
la févéricé de 1* Etude des Loix par 
la douceur jde la Poelìe • 

Pour derniére preuve de la com- 
pacibilitd de ces deux Etudes , M. 
Scrgius aporte ici l* exemple de M. 
de Gennaro , donc il publie les Poe- 
fies j tout Naples lui rend le tèmo!» 
gnage de ne s' otre pas moins diftin- 
uc dans ce genre » que par la force 
e fon éloqucnce , & par la fcience 
des Loix j il en donne pour preuve 
le Livre , qu’il a publié fous le ticre 
de la Repuhlique de t Jurifconfultes^ 
Livre qui fera * dic-il , un monu- 
menc dternel de la parfaite conoif- 
fance , que l’Auteur a de la Poefie 9 
de i’Eloquence Se des Loix . 


% . 

Nous ne nous étendrons pas da- 
vantage fur cec Ouvrage * qui a été 
rdimprimd a Leipfick par les (oiìis 
de M. Mciikenius , parce que nous 
avoli s doftnd 1’ Extraic dans 

notr$ 


/ . *5 

■otre Journal d 1 Avril . . Giornale dì Aprile 

Qcoiqu’ il y alt plufieurs picce*- Quantunque fienai molti compt- 
de V ers de M. de Gennaro dans ce ni menti Noetici del Signor di Gen- 
dernier Ouvrage » & qu’on en trou- naro in quefia ultima Opera » e fe 
ve encore quelques autres de fa com- ne trovino altri ancora impreffi al- 
pofition imprimées ailleurs , cepen- trave . Il Signor Sergio il quale de - 
dant M. Sergius, qui ddiìroit depili* filerava da lungo tempo di vedergli 
long-tems de. Ics voir raflembléss uniti in un fu/o Volume , avendo 
dans un feul corps , ayant engagé pregatoti fratello dell' Autore a fir- 
le frese de l’ Auteur de lui en laifler glieli copiare , credette con una fo- 
prendre une copie , il a cru pouvoir de , ch'egli chiama innocente e per - 
par une fraude , qu’ il aprile inno- mejfa , di poter gli dare alle Jlampe . 
conte & permife , les donner au -, • . 

Public . 

Il les a divifdes en trois Livres . Ei gli ha diviji in tre Libri ; 
Le premier renferme des Eldgies fur de' quali il primo comprende alcune 
les devoirs des Magiflrats . L’ Au- Elegie sù i doveri de' Magifirati . 
teur , aprés s’y ètre élevd jufqu’aux V Autore , dopo avere raccontate le 
qualités les plus fublimes , qui con- -qualità più fublimi che compongono 
fiituent le parfait Magiftrat , y def- il perfetto Ma pi firato , difeende 
cend avec d ignite aux plus petits con leggiadria alle particolarità più 
détails néceftaires , pour en remplir minute • che fono necejfarie per fo~ 
avec de etnee toutes les fon&ions • Jienerne con decenza la carica . Que- 
Ce Livre, felon M. Sergio» , eli fio Libro , dice il Signor Sergio , è 
d’ autant plus intéreflant que la ma- tanto più importante , quanto la 
tiére en eli abfolument neuve , Se materia è affatto nuova , e trattata 
qu’ elle y ed traitée avec autant dall’ Autore con ordine e con chiartz- - 
d’ordre & de clartd , que fi l’Auteur za uguale a quella che avrebbe ufato 
avoit dcrit en Profe - fe avejfe fcritto in l’roft . 

. ^ 

Nous nous contenterons de ra- Noi ri contenteremo di au) tra * ~ 
porter un feul Morceau de ce Li- fcriverne un pezzo , per dare una 
Vre, pour donner une idèe de la idea della Poefia del Signor di Gen- 
• Poéfie de M. de Gennaro ; nous naro , e lo abbiam prefo a cafo dal 
1’ avons pris au hazard du commen- principio della fefia Elegìa , nella 
cement de l’Eldgie 6. dans la quelle quale egli frjHent , che un Magifira- 
il foutient , qu’un Magiflrat rie doit to non debba ejfere nè povere » nè 
Sere ni pauvre ni riche . * ricco » 
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Nec pàttper, nec dives erit , qui judicis impiet 
Munus ; paupertas , divitiacque nccent . 

Pendei ab extremis vitiiim ; corrumpitur omne , . 

Si quod parte nimis diftat utràque Bonum 
Si caret , aut multo fi fanguine corpus abundat ; 

Vitam non poterit fuftinuide diu . 

Confifiunt , ftarentque atquali pondere vires ; 

Hoc aneto , hoc pariter deficiente , cadunt : 

Is , cui res arguita domi e fi , qui paupere cenfu 

Stringitur , officio par nequit effii Tuo . , 

Sorte gravi afficitur , nufquam mens libera curis , 

Semper vicinis exagitata malis . 

Et timet & dubitat ; pariter diffidi! , Se optat ; 

Nunc fpes , nunc pallor , nunc ftat in ore pudor 
Hi varii affeftus , veluti tot in aequore venti , 

Conflitti affiduo faucia corda premunt , 

Integritas raro cum paupertate cohsret ; 

Illa animlim ditat , corpus at irta premit , 

Quodque juvat,non quod melius , quod Se utile, non qued 
£(l moge conveniers , qisrit tk optat egens . 


Xe! fecondo Litri) fi f go uniti gii 
EpitaLtr j che il Sigiar di Gennaro 
ha fatti per varie perfette di ccttfi- 
rltrazione . Ejfeudo ordinario crjìu - 
me de' fegnalati Poeti di Napoli il 
regalargli , e il darf colà fubito alle 
fa>npe , il Signor Sergio ci rjficura, 
chi gli Epitalamo] cempofii dal Si- 
gnor di Gennaro , fieno fiati ld de- 
lizia di tutti coloro che amano uo- 
po genere di Loffia . Qgtefii Epitala- 
taj fono por la maggior parte fatti 
in verfi Elegiaci . Tre di effi però 
fono di uh altro gufo . L'uno è fatto 
in firma di Egloga , i cui Interlo- 
cutòri f ~no due Pefcdtori , un altro 
è intitolato Giuochi de’ Ptfcatorì , 
e il terzo Giuochi Campelhi'. Noi 
traferiveremo qui il principio del 
quarto fatto in oc cafone del tnatri- 

m:- 


Cn a raflemb'c dans le fecond 
Livre # Ics Epithalamts , que M. de 
Gennaro adait pour diflférentes per- 
fonnes de conlìde'ration . Comme 
c’efl l’ufage à Naples , que tous Ics 
Pcetes diltingues ies en rdgalent > 
& qu’ on les donne auffi-tóc a l’ im- 

f irtffion , M. Sergius nous allure que 
es Epithalames,qui font fortis de la 
piume de M. de Gennaro , ont tou- 
jours fait les delices de toutes Ics 
erfonnes , qui aiment ce genre de 
oefic. Ceux-ci font pour la plu- 
part en Vers Elcgiaques . On y 
trouve cependant trois Epithalamcs 
d’ un autre gode . L’ un en forme 
d’ Eclogue , dontlcs Intcrlocutcurs 
font deux Pecheurs , un autre inti- 
tulé Jeux de Pecheurs , & le troi- 
ficme JeMX Champìtret . Nous ci- 

te- 
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rerons ici le coinmenccmtnt ila monto d;l Prìncipe Antonio Far- 
quatriéme , qui a ctC fait à l’ occa* nefe Duca di rarma , con la Frin- 
itoli du iruriage dii Prjnce Antoine cipejfa (li Ejìe . 

Farnsfe Due de Parme , avec la 

Princeffe d’Eft . \ i \ • 

• • 

% 

Vates , divini Vates , quos Grascia , felix 
Ingeniorum altrix , Se nominis simula Grarci ; 

Roma tulit ; meritoque omnis venerabitur aetas ; 

Et famam & laudes.iubJimibus inferet aftris ; 

Si quid aJhuc veftri Cineres , Umbraque fepultar 
Victrices xvi , Se rumpentes afpera fata , 

Servant cafhlii , Phoebo infpirante , furoris ; . 

Hunc mihi paulifper concedite . Carminis ampfam 
Offerri fegetem video : Procul hinc rude vulgus, 

Hinc anima procul ignara ; me infatua dulcis 
Occupet , infolitoque ferar correptus ab cedro 
Per Pindi juga , Parnaflìque biverticis hortos , 

Fundens grande melos Pudet , ah pudet , inter ovantes 
Italie plaufus , humiles ad pleura camcenas 
Pofcere , & è facili myrto mihi texere fertum T 


Ecce novas augufla domus Farnefia pompas 
Explicat , Se numero prolis generofa futura 
Confulit , en fauftis connubia lata parantur 
Aufpiciis , Scc. 


Ce Livre eft terminé par quel- 
qms Epigrammes , composées aulii 
pour cctèbrer divers maruges , ufa- 
£e ce nous femble , oii P on n’ apli- 
que pas ordinairement ce gerire de 
Focile . 

Le troilìeme renferme des pieces 
de Poélies fur toutes fortes dè fu- 
j=ts , & principalement fur la more 
de plufieurs Perfonnages illuflres . 
Quelques-unts de ces Pié:es font 
en forme d’ infcriptions , Se one été 
mifes fur les Arcs de Triomphe , Se 
" * an- 


Quejio Libro finisce ton alcuna 
Epigrammi cnmpojìe ancora per ce- 
lebrare diverfi matrimoni , cb'è un 
ufo, a noflro giudizio , a cui non fi 
applica ordinariamente quejìo gene- 
re di Poefia . 

Il Terzo Libro comprende alcuni 
Componimenti Poetici fopra ogni 
forta di argomenti , e foprattutto 
fulla morte di diverfi Perfonaggi 
illufiri . Alcuni di quefii componi- 
menti fono fatti in forma d’ ifcri- 
zioni , e furono fituatifugli Archi 

Tritn- 
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Trionfali * e A altri Monumenti 
eretti in Napoli nelle Eejìe eh» fi ac- 
cedettero al Matrimonio eie/ }{c , e 
della Regina delle due Sicilie . Fi 
fi Jnuo unii f ancora diverff Epi- 
grammicompofti dalP Autore fecon- 
do il gujio de' G>eci , e non fecondo 
quello di Marziale . 


Noi crediamo eie debba tffere 
approvate il giudizio che dà il Pub- 
blicatore di quejìe Poefie . Egli di- 
ce , che i Per fi fono dolci ed andan- 
ti , il torno facile e naturale > e 
che da per tutto fievi una fomma 
chiarezza . Non vi fi vedono que' 
giuochi di parole , nè quelle antitefi 
fpiritefe , nè quelle efpreffioni me- 
taforiche e figurate , che affettano 
tutti gli altri Poeti , * che rendono 
efeure e diffìcili le loro Opere . La 
Potfia del Signor di Gennaro è fpo- 
gliata di quegli ornamenti impro- 
pj , che la disfigurano in vece di 
abbellirla , ma è nobile nella fina 
f empiici tà , e rifplende non tanto 
per le bellezze delle efpreffioni y 
guanto per l' aggiufiiatezza de' pen- 
sieri y e per la varietà défilé immagi- 
ni . La morrf/e che comprende è 
sì pura y e i fentimenti sì nobi- 
li y che non prfifono legger fi fenza 
concepire una vera filma per l' 
Autore . 


Ne I fine di quefo Libro fi fono 
pofie alcune Lettere fcritre da di- 
verfi Savj al Signor di Gennaro . 
Ufii e fie Lettere Non potranno non re- 
car 


antres Monumens ,qui furane clave» 
à Naples dans Ics Fètcs , qui fuivi- 
rtne le mariage du Roi , & de la 
R;ine des deux SiciliJ . On y a 
ra'temblé aulii diverfes Epigram- 
mes , que 1’ Auteur a compofdes , 
non dans le goùt de cilles de 
Marciai , mais dans celai des 
Grecs . 


Nous croyons qu’ on fouferira 
au jugement , que 1’ Editeur de 
ces Poelies en porte ; 1-s Vers , 
felon lui , en font doux & cou- 
lans , le tour aifd & tres-natu- 
rel y il y rtgne par-tout une ci- 
ti Ome clarte . On n’ y trouve ni 
de ces jeux de mots , ni de ces 
briHantes antithefes , ni de ces 
expreflions mctaphoriques & fi- 
gurees , que le comun des Po5- 
tts affette , & qui jetent fouvent 
autant d’ obtcurité que de dure- 
té dans leurs Ouvragcs . Sans re- 
còurir à ces ornemens dtrangers , 
qui prefque toujours ddfigurenc 
plus la Poelìe qu’ ils ne 1’ embel- 
lifltnt , celle de M. Gennaro , 
dans une noble limplicité , brilla 
moins par les beautés de 1* ex- 
preflìon y que par la juftefle de» 
penlees , Se par la variété de* 
imas^cs . La morale d’ ailleurs en 
eft il pure , & les fentimens fi 
nobles , qu’ on ne peut les lire 
fans concevoir une véritable efti- 
me pour l’ Auteur • 


On a mis à la fin de ce Livre , 
quelque* Lettres , qui ontdt<5 dcri- 
tes à M. de Gennaro par divers 
S^avans -, ces Lettres ne pourrout 

man- 
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manqusr de plaire à tous cenx j 
qui s‘ inccredsnt à la grande réputa- 
tion ,que cet illuflre PoeCe & Jurif- 
confulte s’ eft fi juftement aquife 
dans fa Patrie Se dans les Pays 
étrangers . 


car piacere a tatti coloro eh s' in - 
terejjano nella grandijfima riputa- 
zione , che quefit illujìre Poeta e 
CÌMrifconfulto fi ha gonfiamente 
acqui fiat a nella fua Patria , * prejft 
le Nazioni fir anitre . 
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DELLE VIZIOSE MANIERE 

Del difender’ le Caule nel foro, Trattato diGiulèppe 
Aurelio di Gennaro . In Napoli 1744. Prejfo - 
Felice Carlo Mofca &c. 


HS*lfe?Si3*fe«Sai&.fSaiRi 

* ' ' ¥ 

C* eft-a-dire , Dei fifoni viciet/fes de definire lei Caufes 
dans le Bareau , Trutte de M. Jofepb Avrete de 
Jennaro . A Naples 1744., chez Fe/ix-Cbar/cs 
Mofca , un voi. in 4. pp.216. làns y com- 
prendre I’ Epitre Dedicatone , quelques 

Lettres òcrites à 1 * Auteur , non 
plus qtie la Préface qui clt 
*" - de f6. page? . 


Uejfa Opera è dedicata al 
Papa regnante . Il Santo 
Padre fcriJJ'e in quejìa 
oc capone una Lettera del- 
le più obbliganti all'Autore . Quefla 
Lettera è nel tempo medefimo una 
novella pruova delta protezione ma - 
niftjìa che il Papa ha per gli uomini 
Savj t e un monumento d' infinito 
onore per /’ Autore . Eccovene la 
traduzione . 


Et Ouvrage eft dédié au 
Pape régnant . Le S.Pere 
a ecrit à cette occafìon 
une Lettre des plus obli- 
geantes à l’Auttur . Cette Lettre eft 
en mémetems une nouvelie preture 
de la proteftion declarée , que le 
Pape accorde aux S^jvans , & un 
monument iafinimtnt honorable 
pour l’Auteur . En voici la tradu. 
Àion. 




Benedetto XIV. Somme Pontefice 
vi dà 1 carifiìmo figliuolo , la fa- 
iute , e l’Apoliolica Benedizione . 

Noi 

5 Gennajo 1746. Fogl. 4f. 


B.noit XIV. Souverain Pontife 
vous donne • très-eher Fils , le Sa- 
lut Se la BenddiéVon Apoflolique . 

Nous 

* Janvier 1746, Pag.45. 
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Nons avons requ votre Lettfe , ' Noi abbiant ricevuta la vofira 
Se le Livre qui 1’ acompagnoit , in- Lettera , e il Libro che va con ejfa , 
titulé , dei fagnnf vicieufes des di' intitolato , Delle viziof= maniera 
fendre les Caufes dant le Bareau , del difender le Caufe nel Foro , che 
Livre quevous nous avez dèdiè $ voi dedicato ci avete : e Noi fama 
ce qui nous met dans 1* obligation in obbligo di ringraziarvi per lo Li- 
di vous remercier , Se pour le Livre bro non metto , che per la Lettera 
& pour 1’ Epitre Dédicacoire . Vo- Dedicatoria. Il vofiro nome è tanto 
tre nom e fi fi cèlebre parmi les celebrato tra' Letterati , chi primi 
gens de Lettres , qu’ avant d’ avoir di leggere la vofira Optra , noi vi 
lù votre Ouvrage , nous ofons vous ajftcuriamo di doverla lodare ed apr 
promettre de le louer & de l’ a- provare . llfubbìetto di ejfa è utile • 
prouver . Le fujet en ed utile Se in- * ingegnofo , e f ubiti che avrem tem- 
génieux ; Se dès quanous en aurons po , lo leggeremo con molto nnjìro 
le loifir , nous nous ferons un grand piacere . E intanto , con paterno 
plaifir de le lire. Là-deflus avec affitto vi diamo V\Apefiolica buiedi- 
une a^e&ion paternelle nous vous rione . Data in R^ma in Santa Afa - 
donnons la bénédiótion Apoftoli- ria Maggiore il dì i$. Novembre 
que. Donné à Rome à Saince Marie i744* uel quinto anno del nofiro 
Majeure , le i$. Novembre 1744 . , Vanti ficaio . 
a cinquiéme annèe de nocre Ponti- 
ficat . . 

•ti _ • 

Et au dos eft dcrit ; h notre cher E nella fopraferitta fi legge . Al 
Fils Jofeph Aurelejennaro» à Na- nojìro dilette figliuolo Giufeppe Au- 
ples . relio di Gennaro , in Napoli . 

Àprès 1' Epitre Dèdicatoire & Dopo la Lettera Dedicatoria , 0 
cette Lettre du Pape , on trouve la qutfia rifpofia del Papa , comincia 
Preface . Elle eft de M. Jean-An- la Prefazione . Quefla Prefazione è 
toine Sergio . & pent à bon droic del Signore Giannantonio Sergio , e . 
mériter piu ót le titre de DifTerta- a buona equità potrebbe ckiamarfi 
tion que celui de Préfice . L’ Au- piuttoflo DiJJìrtazioue , che Prefa - 
teur, en.efet, parie avec étendue rione. E veramente l' Antere parla 
fur l’eloquente du Bareau, & fait dffufamente fulla Eloquenza del 
une Hiftoire Critique de cet Art j Foro , eft una Storia critica di 
il en fuit les progrès & les différen- qnefta Df ciplina . Egli ne_ racconta 
*es révolutions chez lespeuples les * P r °£ re JJ* * lt f ut varie rivoluzioni 

{ >lus poli et* s de l’univers . foie dans prefio i popoli più culti del Mondo 
esteins anciens, foie dans les dei* tanto de' tempi antichi , quanto 
niers fiécles . 11 commence par les degli ultimi ftcoli . Egli comincia 
Egyptiens , il parie enluite des Hé- dagli Egizj , parla feg avite mente 
breux \ après il vient auxGrecs, degli Ebrei ; quindi de' Greci , e 
de- lì il palle aux Romains ; il s’a- da quefii pafia a' Rimani ; Si ferma 

i6te . G * r4 ‘ 
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a ragionar» de' dìverfi popoli, che 
Smembrarono e fi divfro 1' Imperio 
\omano , e finifce nel!' Italia , e 
nella Francia . Noi indir ivamo alla 
prefazione mede/ima tutti coloro , 
che avranno /a curhfità di tjfcrvari 
con quanta erud. zinne parti il Si- 
gnor Sergio delle varie maniere di 
amminifrar la gì uffizi a ; dc'diverfi 
Tribunali Jìabiliti prejfo diverfe Na- 
zioni , e degli uomini che / fono 
rendati celebri negli tfercizj del 
Fot o • 

Quel}' Opera è compofia di dieci 
Capitoli , in ciafcun de' quali tratta 
C datore in particolare qualche di- 
fetto , ch'egli crede che fia facile ad 
incontrar ft nella prfejfune di Avvo- 
cato . Quejii ditee Capitoli fono pre- 
ceduti da un pìcciol difeorfo » eh' è 
intitolato Introduzione , e fono fuc- 
cedutì da un altro Ragionamento t 
ch'egli chiama Conc/n/ìone • 

Il Signor di Gennaro procura di 
rintracciare nella fua introduzione 
l' origine delta profeffione di Avvo- 
cato i ne rileva la nobiltà e l'utile $ 
e difponeudofi a feovriro i principali 
difetti di alcuno degli Avvocati , 
fa chiaramente vedere di non effere 
tnojjo a farlo perchè non abbia Jiima 
a rifpetto per quefta profeffione , eh' 
egli pik che ognun altro ha in grande 
venerazione . E veramente egli me - 
de fimo è Avvocato , e parla con tan- 
ta eloquenza , e fembra cote betti 
iflruita di tutto ciò , che appartiene 
al Foro , che noi non abbiamo diffi- 
coltà di crederlo un Avvocato eccel- 
lente . Ma l'amore medefimo ch'egli 
ha per la fua prof Rione lo ha obbli- 
gato a ricercare i difetti che fi riti - 


réte fur les diffdren* peuples, qui 
divisércnt & partagérentl’ Empire 
Romain \ il fini c pari’ Italie & 1* 
France . Nous renvoyons à la Pre- 
face méne ctux ♦ qui feront Ctt- 
rieux de voir uvee qutlle érudition 
M. Sergio parie d s differente* ma- 
niéres de rendre la juftice * des i di- 
vers Tribunaux écablis chea diflé- 
rentes Nations , Sf des hommes, qui 
fefont rendus cclébres par le Ba- 
reau . 


Cet Ouvrage eft compose de dix 
Chapitres , dans chacun defquel* 
1* Auteur traite en particujjer de 
quelque défaut , qu’ il croit ordi- 
nale à la profeflìon d’Avocat . Ces 
dix Chapitres font : précédés d’ un 
petit Dilcours , qui porte le titre 
d’ introduftion , & ils font fuivis 
d’un autre Difcours , que L’ Auteuc 
apelle Conclufìon « 

4 \ • 

M.Jennaro, dans fon introdu- 
aion , recherche l’origine de la pro- 
feflion d’Avocat ; il en fait fentir la 
noblefle & 1’ utilité $ & s’ il fe pe- 
pare à dccouvrir les principaux dé- 
fauts de quelques-uns des Avoca» , 
ce n’ eli pas qu’ il n’ eflime & ne re- 
fpe&e cet état plus que perfonne. 
11 eft loi-mème Avocat , & il parie 
avec tant d’ éloquencf , & il paroit 
fi bien inftruit de tout ce qui a ra- 
port au Bareau , qne nous ne dou- 
tons pas qu’ il ne foit un excellent 
Avocat . Mais c’eft l’amour méme, 
■qn’ il a pour faproftflion , qui 1’ a 
engagé à rechercher les defauts, que 
l’ on reproche le plus ordinairement 
à fes Confrd re s » afin qu’ ils foient 
plus fur leur garde à l’ avenir -, Se 

qu’ 
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qu'enfin ils cefcnt d’avilir k de cor- 
rompte un emploi fi relevé , & fi 
nécefaire dans toutes les faciccos 
humaines . 


C H A P. I. 

VtS tendi t , qu'ìl efi nécejfairt que 
fajfe un Avocai . 

C E qui fait , felon M. Jennaro , 
qu’il y a tant de mauvais Avo- 
cata , c’eft que la plùpart manquent 
de falene , k que ceux , qui ne font 
pas dépourvus de talens , s’ ingé- 
rent de plaider des Caules avant que 
d’ avoir fait , k hien fait , les étu- 
des,qui font néceffaires pour former 
un bon Avocat, 


Les Loit Romaìnes font des chef- 
d’ oeuvres de bons fens & d’équité ; 
mais on les a (ouillées , corrorn- 
pues , obfcurcies par un fatras de 
Glofes k de Commentaires fans finj 
on a fait des abregé* des compila- 
tions remplies de bévues Se d’ineia» 
élitudes . Les Loix k les Coutumes 
des Barbares,qui fe font rendus msi- 
tres des plus belles province* de 
l’ Empire , font encore venues em- 
brouiller la fcience du Droit ; enfin 
les fubtilités Se la charlatanerie des 
Lépiftcs , Be l’envie , qu’ils ont eue 
de oriller à quelque pri^que ce fut, 
a fait de 1* ètude des Loix un cahos 
fc un labyrinthe , dont il eft fort 
difficile anjourd’ hui de fe tirer . Si 
donc un Avocat ne s’ atache à étu- 
dier le Droit dans fes vraies four- 
ce* j s’il ne V eft point inftruit dans 

tout 


facci am ordì nari amenti a'fuoi Con- 
fratelli , affinchè Jiietto piti avvertiti 
per l'avvenire » e fimfeano una volta 
di avvilire e di deturpare un im- 
piego tì nobile , e sì ntceffirio in 
tutte le umane focietà • 

CAP. I. 

Vegli fiudj necejjarj a farfi da un 
Avvocato . 

L A cagione principale t fecondi 
l'avvifo del Signor di Gennaro , 
dell' ejferci tanti cattivi Avvocati # 
nafee dal mancare nella maggior 
parte il necejfario talento $ e dalC 
imprenderli la difefa delle Caufe , da 
coloro che fono provveduti di abilitili 
prima di aver fatti bene gli fiudj , 
che fono necejfarj per fermare un 
buon Avvocato , 

Le Leggi Romane fono un Magi, 
fiero di buon fenfo , e di equità \ma 
fono fiate contaminate , corrotte , 
e ofeurate da una farragine di Glofe 
e di Comentarj infiniti ;fi fono fatti 
compendj di compilazioni piene di 
errori e d' inavvertenze . Le Leggi « 
« co fiumi de' Barbari , che fi forno 
introdotti nelle più belle Provincie 
dell' Imparo , barn» ancora contri- 
buito a confondere la fetenza del 
Giare 5 e finalmente le fotti glitxzt 
a le ciarlataneria de' Leggi fi i , e il 
defi derio che hanno avuto di farfi fa- 
tata a qualunque coflo , hanno ren- 
duto lo fiudio delle Leggi un caot e 
ttn laberinto , onde è difficile oggi 
/’ ufcirnt . Se dunque un Avvocato 
non imprende a J indiare il Giure 
ne' fonti fuoi ; fe non fi rende ifirui- 
to di tutta Ciò , che riguarda l'an- 


} 
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ch 'uà j fi non Apprende la Jloria e i 
cojinmi de' Romani , per penetrare 
bene il finfio e le r a pioni delle loro 
"Leppi ; s' e pii avrà la vanità o la 
Jìravapama di leggere e di cacciarfi 
a memoria una farrapjne di lunghe 
t inutili allegati otti di Leggici , 
nonmai fi può [per are ch'egli efirci- 
ti la fua prafjjtone con qualche lode . 
il Signor d> Gennaro conferma que- 
J.e fine ri fi. (filoni con una infinità di 
efimpj cavati da'Giurifonfultt più 
Ce ehi i ì g con la critica delie Opere 
Legali , che fono fiate più riputate . 


CAP. II. 

Difetto di fapere penfart bene l 

N On è una medefima cofa , di- 
ce il Signor di Gennaro ,, il 
9 , fa per e affai , e il fapere bene : 
„ /' uno è 1' effetto di una fatica 
r ijìanc abile , /’ altro è /’ effetto di 
,, una mente aggiuflata . Non fi 
«, può fare buon ufo di ciò , che fi 
„ fa y che col ragionare diritto i al - 
,, trimenti la fetenza fi rende inu - 
„ tilt a colui , che l'ha acquifiìata , 
a e fi rende perniciofa a colui , a 
,, prò del quale /’ impiega . Se vi 
,, fari una grande armata , e non 
„ fi faprà difporla in battaglia ; fe 
9 , uno avrà molte ricchezze , e le 
„ dijiribuirà finza regola ; fe uno 
„ farà fortìffimo , e non faprà ben 
,, nfare delle fue forze ; la grande 
j, armata farà disfatta , fi ricco 
„ diventerà povero , e il forte farà 
vinto t abbattuto dal debole . 


' D* queflo princìpio jt* infirìfc » 

il 


tout ce qui regarde l’antiquité ; J’ii 
ne fijait bien l’ hiftoire Se les moeurs 
des Romains , pour bien pénétrer 
le fens Se Ics raifons de leurs Loix ; 
s’ il a la vanité ou lctravers de fe 
piquer de lire & de fe charger la mè- 
more des longu s Se inutiles rapfo- 
dies des Legifi.s , on ne peut efpdrer 
qu’ il falle jamais fa profeflion avec 
quelque fopériorité , M. Jennaro 
conrìrne ces rcfl.xions par une in- 
finite d’ex.mples pris desjurifcon- 
fultes les plus cclcbres , Se par la 
critique des Ouvrages de Droit, qui 
ont eu le plus de reputatici . 

C H A P. II. 

Dlfaut de fpavoir bienptnftr 2 

C E n’ eft pas la méme chofe , 
ditM. J. », de fqavoir beau- 
,, coup Se de fqavoir bien ; l'un eli 
„ 1’ efet d* un travail opiniàcre « 
,, l’autre eft 1’ efet d’ un cfpric bien 
rdglé j ce n’ eft qu’ en raifonnane 
„ jufte que 1’ on peut Taire un boa 
„ ufage de ce que 1’ on fijaic ; au- 
„ trement la fcience devient inutila 
( , à celai , qui l’a aquife , Se elle efc 
„ peraicieufe à colui . en faveur de 
„ qui-on veut 1’ employer . Qa’ on 
„ ait une grande armee , Se qu’ on 
„ ne fqache pas la ranger en batail- 
,» le ; qu’on ait de grandes richedes, 
„ Se qu’ on les dépenfe fans règie ) 
„ qu’on foit très-fort , mais qu’on 
„ ne fqache pas faire ufage de fes 
,, forces ; fa grande armée fera ba- 
„ tue , le riche deviendra pauvre , 
t, Se le forc fera acablé Se vaiaci! 
n par le foible . 

Pe ce principe M.J. coaclud, qu’ 
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il faut qu’ un Avocat foie excellent 
Lugicien . La Logiqtie .feule peue 
lui apremlre à demé'er ls faux 
d’ avec le vrai dans toutes fort.s 
d’ affuires , à raifunnir toujours ju- 
fte , à propofer fes raifons d’une fa- 
qon vi&arieufe , & à ddcouvrir Ics 
rufes & Ics fophifnes de fon adver- 
faire . Quelquej pirfonnes , k en 
particulier Gravina dans foi Oi- 
feours fur la manière rie dfputer 
dans lei matinee de Droit, , ont 
paru Taire forc peu de cas de la dia* 
le&ique . Ils ont voulu la bannir 
du Bureau , & la releguer dans tes 
écoles . M. J. diftingue de deux for- 
tes de diale&ique * 1’ une qui n' a 
point d’objets férieux ,qui n’eftbc- 
cupée que de mots , Se qui ns s’ ex- 

E rime qu’en termes abftraits Se bar- 
ares . Telle étoit la diale&ique , 
que P ignorance Se le mauvais gout 
du tems a fait régner long - tems 
dans les écoles . M. J. ne fait point 
difficultd d: proferire cetteefpcce de 
diale&ique. Mais il en eli une autre, 
qui n’eft que la raifon bien exercée, 
Se apliquée à des fujets importans ; 
elle ne rejete aucun des agrémens 
du difeours , Se elleeft la compagne 
inféparable de la véritable èloqusn- 
ce ^ il pretend avec raifon , que 
cette dernicre diale&ique eli abfo- 
lumsnt ne'ceflaire i un bon Avocat, 
Se il aporte en preuves P exsmple 
des plus fameux Auteurs de 1’ anti- 
quité , Se les temoignages de Cicd- 
ron Se d’autres Auteurs cè!dbres,qui 
ont trajtd de l’art oratoire . 


CHAP. 


il Sì gnor A! Gennaro , che un Avi 
vncato debba ejfere perfetto Logico . 
La Logica fola Può infognargli a di • 
fiinguere il falfo da! vero in ogni 
fona di affari , a ragionare femprt 
dirittamente , a proporre le fue ra- 
gioni di una maniera vittoriofa t a 
a feovrire gli artlfizj e i fofifmi del 
fuo avverjario . Alcune perfine , t 
foprattutto Gravina nel fuo {Ragio- 
namento fulla miniera ai difpucare 
full. materie Legali fembra che poco 
fìenfi curati della Dialettica , vo- 
lendo bandirla dal Foro * e confi* 
narla nelle fcuole . Il Signor di Gen- 
naro diflingue due forti di Dialet- 
tica , l'uno che non fi aggira intorno 
a cofe ferie , che tuffa fi occupa 
nelle parole , e che fi fpiega unica- 
mente-con termini ajìratti e barba- 
ri . Tal era la Dialettica , che 
/’ ignoranza e 7 cattivo gupo del 
del tempo ha fatto regnare per lun- 
go fpazio nelle fcuole . Il Signor di 
Gennaro non ha difficoltò di prò - 
fprivere que fi a forra di Dialettica . 
Ma ve n' ha un altra , la quale non 
è diverfa dal buon ufo della ragione 
applicata intorno ad argomenti im- 
portanti . Qutfia Dialettica non ri* 
getta ni una delle grazie del d{ f con- 
fo , ed è compagna infeper abile della 
vera eloquenza . Il Signor di Gen- 
naro foftiene con ragione che quefia 
ultima Dialettica fa affolut amento 
necejjaria a un buon Avvocato , e 
lo pruova con P ef f/ftpio de'pìhfamofi 
Autori dell'antichità , c con V auto- 
rità di Cicerone e di altri celebri 
Autori , che trattarono dell' Arte 
Oratoria . • * 

.• 

CAP. 
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Del f affé ttaz forte, 

M Olti riguardano t affett atto- 
rte come un difetto , il quale 
tff. rida f olamente coloro , c he i ufa - 
no . Il Signor di Gennaro dimnjìra , 
che /’ recitazione non filamento 
renda un Avvocato ridicolo j ma 
che pregiudichi molto ancora alla 
Caufa , che difende . V affettazione 
generalmente è la voglia di compa- 
rire tale y quale uno non è , o quale 
non debbe effert . Ve ne fono infinite 
forte , Un Oratore è affettato quan- 
do fembra menò applicato al fuo ar- 
gomento eh * alla difpofitione dille 
fuefrafi , e al torno de'fuoì periodi} 
quando fa profejfione di raffinamen- 
to P di fot tigli e?ze; quando t' inge- 
gna di far mojira del fuo talento , 
trqttandofi di ragionare e di prova- 
re : quando fi ferve di termini /in- 
goiar i , e fuori dell' ufo ordinario ; 
quando fa pompa di una vana eru- 
dizione y e citfl fen$a difeernimento 
gli antichke j, moderni , il /acro 1 7 
profano . Il Signor di .Gennaro porta 
gli efempj di tutte quefie forte di 
affettazione % e ne fa toccar con le 
mani la ridi coierìa e gl' inconve- 
nienti . figli confuta il P. fiapin , 
il quale nelle fue rifieffioni falla 
eloquenza del Foro, ardì di dire , 
che ninna cofa abbia tanto pregiu- 
dicato alla eloquenza quanto lo Ila- 
dio della Giurifprudenza , e della 
pratica . figli dimofira che un buon 
Avvocato debba e pofia unire etto 
V eloquenza te cognizioni ntcejfarie 
fllafua profejfiont . 


C H A P. III. 

Jde f affé flati oh 2 

B Ten des gens regardent 1* affe- 
Aation comme un défaut , qui 
ne fait de tort qu’à celui qui y tom- 
be . M. J. fait voir que l’aff.&ation 
ne rend pas feulement un Avocat 
jidicule , mais qu’ elle nuie bsau- 
coup à la Caufe qu’ il defend . 
L’aife&ation, en gtuJral, eft l’envie 
de paroitre ce que 1’ on n’ eft pas , 
ou ce qùe 1’ on ne doic pas étre . Il 
y en a d’ une infiniti de Cortes. Un 
Orateur .efi affcFlé , lofqn’ il paroit 
moins occupe' de fon fujet que de 
l* arangement de fes phrafes , Se da 
contour de fes périodes ; lorfqu’ il 
fé piqué de rafinemest Se de fubtili- 
tés ; lorfqu’ il cherche à mùntrer de 
1’ efprlci quand il ne s’ agit que de 
raifonner Se de prouver ; quand il 
employe des termes finguliers & 
hors de 1* ufage ordinaire ; lorfqu’il 
fait parade d* une vaine érudttion t 
Se qu’ il cite fans dìfeernement les 
anciens Se les modernes , le facré de 
le prophane . M. J. donne des exem- 
ples de toutes ces efpdces d’ afleéta- 
tion , Se en fait toucher au doigt le 
ridicule & les inconvérliens . M ré- 
fate le P. Rapin , qui dans fes réBi- 
xions far l' iloquence du Bareau a 
avancé , que nen ne nuifoit plus à 
1’ éloquenge que 1* étude de la Jurif ■ 
prudence y Se de la pratique , Il 
fait voir coinment .un bon Avocat 
doit Se peut alìier avec i’dloquence 
les conoilTances nécelTaires à fa 
profeflìon . / 


CAP. 


CHAP. 


C H A p. IV. 


CAP. IV. 




De la prolixité • 

J L ne faut pas qu’ un Avocat tire 
vanitd de faire de trop longs 
plaidoyers , ni qa’il d fe avec co-n- 
plaifance , j’ ai parie pendant qua- 
tre > cinq , iìx Audience* de fuite 
fur une méme affaire ; il ne faut p« 
non plus qu’ il manque de donner 
1 fon Difcours 1* etendue qui con- 
vient . Un Moyen a befoin d’ Sere 
préfenté aux juges fous différentes 
formes , & la méme raifon doit re- 
paro! tre plulteurs fois . afin qua fi 
. elle n’ a pas fait d’ abord fon efet , 
elle puifle toucher à la fin ; M.J. 
fait là-deffus des réflexions trésju- 
dicieufes ; il examine toutes les 
parties d’une Plaidoyer Se tdche d’en 
nxer la mafure ; mais il eft bien 
diffìcile de rien ddterminer en gd- 
ndral fur une femblable matiére . 
C’ eli à la raifon -, a l* expdrience & 
aux circonftances & rdgfer 1’ Ora- 
teur , pour qu* il parie aulii long- 
tems qu’ il faut parler , & qu’ il riè 
fàtigue pas les Juges par un babil 
importun. • * . . w . 

# C H A P.; . V. 

De r audace i 

L E bnt de ce cinquidme chapi- 
tre eft de faire voir , que rien 
»’eft plus à eviter pour un Avocat, 
que de paroitre fufìfant , prdfomp- 
eueux . 11 faut queJ’ Avocat parie 
avec une honnCce alfurance ; mais 

il 


Della prolìffitb , 

U M Avvocato m n debbe aver » 
la vanità di formare troppo 
lunghi aringhi , nè debht compia- 
cer fi di dir* di avere ragionato quat- 
tro , cinque , o fti volte fuccejfiva- 
mente fopra una medefima caufa $ 
ficcarne non debht privare il fino Di - 
feorfo della ntcejjaria ejienfìone . Uu 
argomento mi defimo fi debbe pref tu- 
tore a'Ciudici fiotto diverfi affetti, 
e la medefima ragione debbe toccar fi 
più volte , affinché fie ella non ha 
prodotto il fino effetto la prima, pf- 
fa finalmente perfiuadere una volta . 
Il Signor di Gennaro forma sù di 
ciò gì uditi ofifftme tifleffioni . Egli 
eftmina tutte le parti di un Ari* t- 
ga , * procura di fabilime le m> fa- 
re : ma egli è difficile il determi- 
nare £ofa alcuna in generale fopra 
fimi gli ante materia . La ragione , 
la [per lenta , e le circqflanze deb- 
bono regolare /’ Oratore , per farlo 
parlar* per tanto tempo , quanto 
bì fogna , e perche non fafliiifea i 
Giudici con un ci colamento impor- 
tuno - u 

« * •— » . « “ • . > • ••• « # 

CAP. V. , 

Dell ’ audacia . 

\ 

% \ . 

L 'Argomento del quinto Capi Ala 
è il dimoiare , che ninna cofa 
debba tanto fchivarfi da un Avvo- 
cato , quanto il fitrfi ennofeere fu- 
perho e prefuutunfo . V Avvocato 
debbe parlare con una onefia firan- 
. chea- 
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cbezzaivm non dtlbe farla degnerà* 
re in audacia t in itftcciataggine . 
Egli dee comparir • in tutte le occa- 
ftotii temperato , mtdejìo , e urba- 
no * da che non vi ha cofa che fa più 
capace di provocare contro di lui il 
dispregio e la indignazione di coloro 
che /' afcoltano , del parlare in aria 
or gr gli of a e infoiente. Il Signor di 
Gennaro finifee quefio Capitolo ri- 
cordando a' fimi Leggitori le aringhe 
di Ajace , e dì UH (fio intorno alte 
arme di Achille « che i due Eroi fi 
difputano in Ovidio. Àjace è un 
prefuntuefo , e un uomo fiizzofo 
e violento , il quale non ba r //petto 
ni confi derazione per alcuno , e cui 
la fierezza e l' audacia hanno confu • 
fo e alterato' il giudizio » Ul/Jfi per 
lo contrario è un Oratore accorto , 
e infinuante , il quale fa guada gnor fi 
i cuori • far trionfare per quefio 
mezzo le fitte ragioni . Que fa è una 
immagine affai /enfi bile di ciò , che 
avviene fruente ne' Tribunali * 
CAP. VI. 

Della timidità • 

I L Signor di Gennaro di princi- 
pio a quefio Capitolo col frmaro 
l'elogio della timidità » e dice che 
fia uno de' marchi più certi di una 
buona mente , e di un cuore aggiu- 
fiato : ma egli intende di parlare di 
quella timidità che nafee dalla pru- 
denza , dalla circofpezione , e dalla 
modefiia » la quale tanto è lontano 
che meriti di ejfere biafimat.t in un 
Avocato , eòe anzi è più lofio defi- 
der abile . Vi ha un altra forta di 
timidità , la quale nafee da un man- 
camento di coraggio , e da una de- 
bolezza di fpirito , che privano un 
nomo dell' ufo libero delle fue facol- 
tà . 


il ne Cmt pas qne fa harditfle aille 
jufqu’ à I’ audace fic jufqu’ à 1’ efron- 
terie . Il faut qu’il fe montre en tou- 
te occafion tempéré , modelle Se dé~ 
cent ; Se rien n’eft plus propre à lui 
atirer le mépris Se 1‘ indignation de 
ceux qui l’ écoutent , que de pren- 
dre un ton de fierté & d’ infolence . 
M. J. finit ce chapitre , en rapel- 
lant à fee Leéleurs les harangues 
d’ Ajar Se d’ lllyfle au fujet dea ar« 
mes d’ Achille , que les deux Héros 
fe difputenc dans Ovide . Ajax eli 
un préfomptueux , un homme em- 
porté & violenc , qui ne refpeéle Se 
ne confiderà rien , & à qui la fierté 
Se l’audace ont troublé le jugameat. 
lllyfle , au contraire , eli un Orn- 
teur adroit , infinuant , qui fqait fe 
concilier les coeurs , Se qui par la 
fait triompher fes raifons ; c’eft 
une image aflfez fenfible- de ce qui 
arive fouvent dans les Tribunaux « 


C H A P. VI. 

De la timidi/l . 

M J. commence ce Chapitre 
* par /aire l’ éloge de la timi- 
dité , Se il dit qu’ elle eft une des 
marques des plus fùres d* un bon 
efprit » & . d’ un cceur bien placé « 
mais il entend parler de cette tirlfl- 
dité, qui nait de la prudence , de la 
circonfpe&ion Se de la modeftie -, Se 
bienloin que cette efpéce de timi- 
dité foit à bla ner dans un Avocat, 
un deit plutòt la lui fouhaiter . Mais 
il eft une autre forte de tìmidité,qui 
a fa fource dans un défauc de cou* 
rage , Se dans une foiblefle d’cfprit, 
qui òttnt à un homme le libre wfage 
de fes facultés . Qiun.1 ua Avocat 

eft 


eft ateint de cette efpe'ce d* infirmi- tà . Quando un Avvocato è prej'o da 
te , on ne peut plus rien cn aten- ijuejta debolezza , non vi bacbe fpe- 
dre , Se il doit lui-méme renoncer rare da lui , ed egli mede fimo debbe 
auBirean. C* elice que MJennaro rinunziare al Foro. Que Ha verità 
prouve fort difertement dans ce pruova dottamente il Signor di Gen - 
Chapitre j il fiate fencir tous les in- n aro in que fio Capitolo , dimnjìran - 
conveniens, qui naillent d’une timi- do tutti gP inconvenienti , che va - 
dite exceflìve & à contretems -, il [cono da una timidità eccedente e 
moncre de quelle lib.rtè d’ efprit il- intempeJUva . Egli fa vedere quan- 
faut qua jouifle i’Orateur, pour fe ta libertà di fpirito debba avere 
tirer des embaras , oìl le ietent fou* l'Oratore, per ufeire dagl' imba* 
vent des queftions dangereufes à razzi in cui lo mettono alcune qut- 
traiter \ il prouve eouc ce qu’ il Jiioni difficili e pericolnfe a trattarft j 
avance par des exemples tirés des Egli pruova tutto ciò che dice core. 
Oraifonsde Cicfiron , Se il conclud efempj tratti dalle Orazioni di Cice- 
qje trop de lufifance ed un défaut j rone j.e conchiude , che fia meno* 
moins contraire à la profeflion contraria alla praf -ffime di Avvoca-' 
<1’ Avocat , qu’une timidité excelfi- to la foverchia or ef unzione , che una- 
ve . Il croit qu’on peut à force de timidità ecceffiva . Egli crede che 
truvail venir à bout de furmonter con lofiudio e con la fatica pojfa vin- 
U timidité » qui vient du peu d’ex- cerfi quella timidità , che nafte d.il- 
périenceou du défaut d’ éducation j la poca (peritata , e dal d fetta della. 
mais il pjnfe qu’on ne trouve point educazione ; ma che non favi ri- 
do reméde , ou au moins très-ddfi- medio alcuno -» e almeno che fia 
cilement , pour la timidité », qui ed difficiliffimo » por la timidità uatu~ 
naturelle . 1 r *l e • * • \ * • 

C H A P. •. VII. i ' * • C A P. VII. 

De l'inconfancr. ' u * Dell'incojìansa ', 

M . J. entend pir 1* inconftance T J_ Signor Ài Gennaro intende per 
dans un Avocat la lécere- incofianza in un Avvocato , la- 
t.é,qu’il montre à changer d’opinion leggerezza eh ’ egli mejìra itfeangia- 
d’un moment k l’autre , k à décider re opinion» da un momento all' altra . 
aujourd’ hui qu’ une Caufe eft bon- e nel decidere oggi che ulta Caufffi.i 
ne , & demain que cette mOme Cau- buona , e dimane che quefa medi- 
ta eli mauvaife . Il penfe que ce dé- fima Caufa fia cattiva . Egli creda 
faut procede de trois caufes , ou che quefio difetto nafea da tre cagio- 
d& ce que 1’ Avocat n’ a pas afiez ni f o perchè l'Avvocato non ha fuf- 
étudié , k, ne s’ eft pas inftruit allea fcìentemente (indiato y e non fi è 
à fond de tout ce qu’ il faut qu’ iL ijìruito a fondo dì tutto.cià , eh' A 
fqache , ou de ce qu’il néfqait poinc necejfario che fappìa ; o perchè non- 
faire ul^ge de ce qu’ il a apris * M. fa fare buon ufo di ciò , che ba ap- 
Jennaro croit que l’étudede la Gèo- prejfo . .11 Signor di Gennaro crede 
Riétris eft plus propre que toute au che 1$ (Indio della Geometrìa fia il 
- j tre -m H pi A 
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più prepio Ai ogni nitro a Aure alla 
mente una determinazione ferma , 
e a imperAire le fue mutazioni . 
Egli è Hi avvifo ancora che l'Avvo- 
cato debba fu Ai are il Mondo , ed 
tjfere profendijftmo nella cognizione 
delle Leggi .. Il Signor Ai Gennaro 
parla qui contro gli fuAj fnper fida- 
li : lina volta , egli dice , fi con- 
tentavano gli nomini Ai avere ap- 
frefi bene o male , alcuni termini 
della Grammatica o delta Dialetti- 
ca , e dopo ciò fi dovane allo fiudio 
della Legge . E quefio è un altro 
abufo che regna a' dì nofiri . Si fono 
moltiplicati all' infinito i Dizionari, 
i Giornali , i Compendj , tutte 
Opere propiijfme a formare fimi- 
dotti , che Jono uomini fuperbijfi- 
mi , i quali non avendo alcuna co- 
gnizione profonda , cangiano di 
opinione ogni giorno . Il Signor di 
Gennaro approva affai che s' impie- 
ghi tutto il tempo neceffario , per 
determìnarfi ad una quejiione j ma 
vuole che ognuno lì appigli talmente 
■alfuo partito , che non fa f\ oggetto à 
cangiarlo . Egli parla fcguentemen- 
te i e ' GÌHr 'f D ”[ultì , che fi fono 
fenduti celebri per la loro inctfiama* 

CAP. Vili. 

Della of inazione . 

I L Signof di Gennaro dice , che 
incontrerebbe molta difficolti f, 
do teff e decidere , qual fa il più 
gran difetto in un Avvocato , fe la 
leggerezza , o pure la ofi inazione . 
Egli dimofira che quefl' ultimo di- 
fètto nafca ordinariamente dalla 
ignoranza , o da un eccejjho amor 
frrpio . Egli entra nelle particola- 
rità di tutti i perni ciò fi effetti , che 
produce la of inazione inunAwo- 
\ ca- 


tto etucle à donner à l’efprit une af- 
fette ferme, & à l’empecher de va- 
rier . 11 eft d’ avis aulii que 1’ Avo- 
car doit ètudier le monde , & èrre 
très-profond dans la conoiffance 
des Loix . M.Jennaro parie ici con- 
tre les études fuperficielles ; autre- 
fois, dit-il, on fe contentoit d’avoir 
apris tant bien que mal , quelques 
termes de Grammaire & de Diale- 
&ique , enfuite on fe jetoit dans 
1* ctude du Droit . C* eli un autre 
abus qui rcgne aujourd’ hui . On a 
mulciplié à l* infini les Di&ionnai- 
res , les Journaux , les Abregés , 
tous Ouvrages très-propres à faire 
des demi-S<javans , gens trés-fufi- 
fens, Qiais qui n’ ayant aucunes co- 
noiflances aprofondies , changent 
chaque jour d’ opinions . M. J. a- 
prouve fort que 1* on prenne tout le 
tems nécefiaire , pour fe determi- 
nar fur une queftion , mais il vcuc 
que l’ on prenne lì bien fon parti , 
que l’on ne foit pas expo fé a varier. 
II parie enfuite des Jurifconfultes , 
qui fe font rendus fameux par leur 
inconftance . 

C H A P. Vili. 

De l'entètemtnt . 

M .J* dlt /r/ qu ’ k fOÌt fof tem- 

baralfé , s’il avoit à décider 
lequel eft le plus grand défaut dans 
un Avocat ou de la legéreté , ou de 
1’ entGtement . II fait voir que ce 
dernier défaut procède ordinaire- 
ment de l’ ignorance & d* un amour 
propre exceflìf . Il entre dans le dè- 
tail de tous les mauvais efets , que 
produit 1’ entfitement dans un Avo- 
cat , Se à fon ordinaire , il joint les 

exem- 
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exemples aux reflexions Il finit eti 
difanc que l’ entécement eft dange- 
reu-x fur-touc » lorfqu’il fe trouve 
apuyd d’une puiflante prote&ion. 

G H A P. IX. 

De la fraudi . 

C Omme dam la guerre il y a des 
rufes qui font permifes , & 
d’ autres qui ne le font pas ; de mé- 
nte il y a dans le Bareau des finelTcs , 
qu’ un Avocat peut & doit méme 
employer : mais il y en a d’autres , 
qui le deshonorent , & c* eft ce qu’ 
on nomme fraudi . On a recours à 
la fraude , ou parce qu’ on ne peut 
obtenir ce que I’ on fouhaite avec 
trop de paflìon , ou parce qu’ on ne 
peut l’obtenir auflìtòt qu’on le vou- 
droit . M. J. convient que la fraude 
régne au Bareau autant & plus que 
partout ailleurs; il entre dans le 
de'tail des difFcrentes efpdces de 
fourberies , qui s’ y rencontrent ; il 
fait fentir toute la difformité Se 
toutes les conféqnences d’ un vice 
fi odieux ; & pour repréfenter un 
/burbe parfait , faire conoltre fes 
tours & fon langa^e » M.J. copie 
ici & traduit dans (a langue la Ha- 
rangue,que Sinon fait à Priam dans 
Virgile . 

C H A P. X. 

Ve Pavidi il fr de Piatir tt . 

E vice derive felon M.J. du 
^ peu de conoiflance , que 1’ on 
a des biens interieurs , fc d’un trop 

{ >rand amour pour les biens qui font 
ìors de nous . Il fembleroit que la 
profefiion d’ Avocat étant une des 

plus 


eato , e fecondo il fuo cofiumt uni f ce 
gli ejfempj alle riflejfioni . Egli dà 
fine a quefto Capitolo , dicendo , che 
la ójìinatione fia danmfa allora fo - 
gratuite y eh' è appoggiata da una 
firte protezione . 

CAP. IX, 

Della frode ■ 

Q' lecome nella guerra vi fono gP 
t I in panni e gli artifici che fono 
permejjì , e ve ne fono degli altri , 
che permejft non fono ; così pure nel 
Foro vi fono artifizi che un Avvo- 
cato pud e dette ufare^ ma ve ne 
fono degli altri , che gli fan difono - 
re , e a qutJU diamo il nome di 
frode . Si fuole avere ricorfo alla 
frode o perchè non fi può ottenere 
ciò , che fi defidera con fover chi a 
paffione , o perchè non fi può ottenere 
fuhito che fi vorrebbe . il Signor di 
Gennaro confjfa che la frode regni 
nel Foro più . che in ogni altro luogo > 
egli par ticolar izza le varie fpecie di 
furberìe che vi fi praticano i egli 
dimofira tutta la deformità , e le 
confeguenze di un vizio cotanto 
odiofo : e per rapprefentare un fur- 
bo perfetto , e mettere in veduta 
i fuai artifiz f , e 'Ifuo linguaggio > 
il Signor di Gennaro trascrive in 
quello luogo e traduce nel fuo idio- 
ma l'aringa che fece Si none a Priamo 
preffo Virgilio . 

CAP. X. 

Dell'avidità , e dell' interejfe . - 

Q UeJìo vizio , fecondo il penti- 
mento del Signor di Gennaro , 
nafte dalla poca cognizione 
che fi ha de' beni interiori , * dal fo- 
ver chi o amore per i beni , che fono 
fuori di noi . La proftffione di Av- 
vi 
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arcato effóndo una tirile p'ù cuciate 
che fieni i nel Mondo . dovrebbe efier- 
titarfi con p ù nobiltà e difintereJJ'e 
di ogni altra . Ma egli è troppo ve- 
ro , che l'amore del danaro l'ha ren- 
duta non meno vile degli altri fiati, 
il Signore di Gennaro dice fa di ciò 
lellijjime cofe : egli ef amina fe l'Av- 
vocato dovrebbe efercitare la fina 
pro/tjfione gratuitamente , o pure fie 
gli è permejfio il ricevere unricono- 
ficimtnto da’ fiuoi Clienti : egli con- 
fiate che l'Avvocato debba ejfiere ri • 
comf enfiato delie fiue fatiche % ma 
vuole che non lo faccia da mercena- 
rio . Egli vuole che perori gratuita- 
mente per la Vedova , per l'orfano , 
e per i mifer abili , che non hanno 
come pagar/. Egli parla de'ptùfa- 
mafiGiurifconfulti , che fono Jlati 
tacciati di avarizia . 

Il Signor di Gennaro conchiude 
qttcjìo trattato , il quale tiene l'aria 
di differ tallone , e di dec/amazio- 
ne , epilogando quafi tutto ciò , che 
ha già detto . Egli pruova che anche 
riguardo a quello mondo fi a più fa- 
cile e più vantaggiofio il Jeguire la 
legge della probità , che l'allontanar- 
fiene . Egli fi diffonde lungamente 
fiugli fi 1 tri] che richiede la pmfeffiont 
di Avvocato , p:r arrivare a" grimi 
p r fii . 

Sf ‘/fio Libro è terminato da una 
raccolta di Lettere di complimenti 
all' Autore , e da diverfie approva- 
zioni fatte iti fua lode . 
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plus honorables , qui foie dans U 
monile , elle devroit s’exercer avec 
plus de nobltfle & de défintéreJTe- 
ment que toute autre . Mais n’eft 
que trop vrai , que l’amour de l*af- 
gent ne l’a pas moins infe&é que les 
autres états . M.J. dit là-dcfTus de 
trésbelles chofes ; il examine fi 
1' Avocat ne devroit pas Taire fa 
profdlion gratis , ou s’il lui eft per. 
mis de recevoìr un honoraire de fe* 
Cliens j il conviene que l’Avocat 
doit erre récompsnfé de fes peines » 
mais il veue que ce ne foie pas en 
mercenaire . Il exige qu’ il plaide 
gratuitement pour laveuve, l’or- 
phelin & le mallnureux, qui n’a pjs 
le moyen de payer . 11 parie des plus 
fameux Jurifconfultes , qui onc e té 
taxés d’avarice . 


M.J. concimi ce traite qui tiene 
de la disertati on & de la déclama- 
tion en réfumane prtfque tout ce 
qu’il avoic die auparavant , il prou- 
ve que pour ce monde mfime il eli 
plus aifé & plus avantageux de fui- 
vre la loi de la probité que de s’ en 
écarter . 11 s’ dtend fort au long fur 
les Etudes.qne demarv.iela profdlìon 
d’ Avocac pour parvecùr aux pre- 
miers raugs . . , 


Ce Livre efl termini par un re- 
cucii de Lettres de complimens à 
l’Auteur , Se de dilférens tdmoigna- 
ges rendus en fa faveur . 
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